Il Viaggio

L’incontro

Un vento forte scuoteva prepotentemente gli alberi della foresta. Il frusciare delle foglie riempiva l’aria e lo stridere dei rami faceva accapponare la pelle. L’uomo osservò il falco nel cielo. Meraviglioso. Sfruttava le correnti calde in alto e le sue ali compivano lente virate, gli occhi acuti puntati al suolo. Ma le Lande ormai erano vuote. Solo i demoni richiamati da Diablo percorrevano quelle terre un tempo rigogliose, curate e protette dalle Ranger. Ancora l’uomo osservò il falco finché con maestria non scomparve fra le nuvole grigie, presagio di pioggia imminente. Accostò maggiormente il mantello nero al corpo nella speranza di ottenere maggior calore, ma senza il sole era praticamente impossibile. S’inoltrò nella foresta, le foglie sbattute dal vento s’impigliavano nei lunghi capelli bianchi, eredità di un potere cercato e trovato. Il viaggio era ancora lungo e poi chissà se avrebbe mai raggiunto il suo scopo ultimo. Spesso se lo domandava, ma ormai era tanto tempo che vagava da dimenticarne a volte il perché. Voleva il potere assoluto. Inseguiva Diablo, il Signore del Terrore, con la determinazione di volerlo uccidere e poterne carpire la potenza immensa. Sotto le scaglie rosse e lucenti, sotto gli artigli e le zanne poderose, dentro il suo freddo cuore si celava uno dei poteri più temibili: quello derivato dalle Tenebre, dalla Paura, dall’Odio, dall’Indifferenza. Il potere di dominare i morti e i demoni, di plasmare la realtà e poter attraversare a piacimento le due dimensioni. Senza ostacoli. Per l’eternità. L’uomo uscì dalla foresta e il vento l’assalì con prepotenza ormai libero dai vincoli degli alberi. Sostò un attimo spaziando con lo sguardo intorno. Lande deserte. Puzzo. Morti. Poteva vedere i fumi di un accampamento, o di un villaggio andato a fuoco. Si diresse verso quella flebile colonna di fumo. Solo sassi ed erba. Alberi scheletrici al suo passaggio si impigliavano nel mantello. Procedeva lentamente, scrutando l’orizzonte, tendendo l’udito per percepire eventuali attacchi alle spalle. La Landa si allargava e anche l’ampiezza della colonna di fumo. Impercettibilmente il suolo cambiò. Qualche teschio semi sepolto, una spada infilata di sbieco nella terra nuda, un elmo che rotolava sospinto dal vento. L’uomo pose la mano sull’arma celata sotto il mantello e socchiuse gli occhi di un azzurro intenso con la speranza di cogliere un movimento fra i fumi. Una casa, odore di bruciato. Terra nera. Dovunque bestie morte coperte di mosche, stracci, vettovaglie. E poi un pianto sommesso. L’uomo si fermò di scatto, voltandosi verso la casa. Non c’era più fuoco, ma un denso fumo nero avvolgeva ciò che rimaneva del debole tetto di paglia. Il vento lo disperdeva con violenza e sbatteva la porta rotta. Nella penombra dell’interno non si poteva distinguere niente e così l’uomo entrò deciso, pronto ad affrontare il pericolo se ci fosse stato. Ma dal buio proveniva solo il pianto sconsolato. Mobili frantumati e legna bruciata occupavano il pavimento, le pareti di pietra nere per l’incendio. Nell’angolo più lontano delle stanza c’era un ammasso informe. L’uomo si avvicinò e si inginocchiò per togliere la coperta azzurra mezzo bruciata. Sotto piangeva la bambina. 

“Ciao…” disse l’uomo tendendo la mano inguantata. La bimba alzò la testa e si strofinò gli occhi. Aveva il viso sporco e gli abiti macchiati di sangue. I lunghi capelli biondi erano arruffati e pieni di paglia, gli occhi azzurri si fissarono nei suoi.

“E tu chi sei?” mormorò la bambina ignorando la mano tesa.

“Ashket” disse semplicemente l’uomo.

“Perché hai i capelli tutti bianchi?” chiese la bambina osservando il nuovo arrivato e allo stesso tempo prendendo la mano dello sconosciuto.

“Sono un’eredità” rispose, e prese la bimba in braccio. Era magra e sporca. “Vuoi venire con me?” chiese spostando i capelli dalla fronte della bambina.

“Un’eredità…”sussurrò la bimba ma la spiegazione sembrò bastarle. “Si vengo via con te” acconsentì semplicemente, stringendosi contro il mantello. L’uomo l’avvolse e uscì dalla casa bruciata. 

Il vento spirava ancora con violenza, ma l’uomo proseguì il viaggio senza sosta. Incontrarono molti altri villaggi e case isolate messi a ferro e fuoco dai demoni e dai mostri. Non incontrarono anima viva per chilometri. 

“Ho fame Ashket” disse la bambina ad un certo punto. Così l’uomo scelse una zona riparata dietro una grande roccia e depose la bambina a terra. Si tolse il mantello e lo depose a terra. 

“Siediti” le disse, ma la bambina lo guardava incuriosita. Uno strano vestito lo ricopriva, come fatto d’ossa bianche tenute insieme. Bianche come i capelli. Aveva una cintura in vita con molte strane boccette attaccate e uno strano bastone corto ornato di piume e strani simboli. Portava un piccolo zaino sulle spalle e guanti di morbida pelle. Era un bell’uomo, forse. Come suo padre. Pianse. Ashket la fece sedere e aprì lo zaino prendendo pane e frutta secca. Glieli diede e la bimba smise di piangere.

“Amalia” disse con una noce in bocca. E così Ashket conobbe Amalia, ma non era questo l’incontro che avrebbe cambiato la sua vita, almeno non quello più importante.

Il villaggio delle Ranger appariva affollato e stranamente protetto da un’enorme palizzata. Ashket varcò l’ingresso ed entrò con Amalia in braccio avvolta dal mantello. Molti mercanti entravano e uscivano dalle tende con le braccia ricolme di mercanzia. Molti carri erano allineati ai bordi della palizzata e dovunque si sentivano voci. E anche il ritmo gratificante del martello sul metallo. Mucche e polli vagavano liberamente per il campo mescolandosi alla gente. Ashket si diresse verso quella che sembrava una guardia Ranger. La ragazza indossava una corazza di pelle molto aderente e impugnava un arco con la freccia incoccata. 

“Buongiorno, cerco il fabbro del campo” disse Ashket. La ragazza alzò lo sguardo sull’uomo. Doveva essere almeno un metro e novanta, ma non troppo robusto e aveva degli strani capelli bianchi e degli intensi occhi azzurri. 

“Ho fame” disse Amalia. La ragazza sorrise per la strana accoppiata e poi li diresse verso una grande tenda indicandola come la mensa e poi indicò all’uomo la zona più a nord del campo dove si levava una sottile linea di fumo. Mangiarono a sazietà poi Ashket si diresse verso il fabbro seguito dalla saltellante Amalia. La bambina oltrepassò l’uomo e corse verso la fornace. Un’enorme bocca di fuoco emanava un calore immenso. Alcune spade giacevano fra i suoi carboni ardenti. Amalia fece per toccarne una ma una voce di donna tagliò l’aria.

“Brucia! Non toccare!” Amalia si girò e corse a nascondersi dietro Ashket. L’uomo la guardò per un attimo con un mezzo sorriso poi si volse verso la fonte della voce. Vide una donna molto bella avvolta in una splendida armatura di un metallo scuro all’apparenza molto sottile e i ricci capelli rossi le ricadevano impertinenti sulle spalle.

“Io sono Charsi, il fabbro, benvenuto straniero” disse la donna alzando il grosso martello e lasciandolo ricadere con un tonfo metallico sulla lama della spada che stava forgiando. Ashket osservò per un istante il ritmico movimento e le scintille dorate che schizzavano nell’aria.

“Devo far riparare la mia armatura, posso lasciartela?” domandò l’uomo sganciando le fibbie laterali della strana armatura ossea. Charsi osservò con interesse l’oggetto, poi posò il martello e la prese con le mani inguantate. 

“E’ molto bella” disse solo, posandola sul tavolo da lavoro ingombro d’altre decine d’armi e armature.

“Tornerò più tardi” Ashket si allontanò seguito dalla bambina. 

“Mi sembrate affaticati” aggiunse Charsi “Perché non fate una visita ad Akara?” Ashket si fermò, voltandosi lentamente. “Si trova sicuramente in una di quelle tende colorate nella parte sud del campo.”

“Grazie” disse Ashket riprendendo a camminare.

Akara indossava una lunga veste viola scuro e i lunghi capelli neri vi si adagiavano con grazia. Avrà avuto forse cinquanta anni ma era difficile da stabilire. Era sicuramente un’incantatrice e anche molto esperta, valutò Ashket. Appena li vide arrivare la donna fissò lo sguardo su Amalia.

“Vieni bambina” disse semplicemente e quando Amalia si avvicinò la signora le sorrise e poi le posò le mani sulla nuca. Amalia avvertì un piacevole calore e i dolori che aveva alle braccia e al fianco scomparvero immediatamente.

“Grazie signora” balbettò Amalia guardandosi le mani senza più graffi e scorticature.

“Cosa ti porta qui?” domandò con voce dolce la signora.

“Lui” indicò semplicemente Amalia puntando il dito verso Ashket. Akara alzò lo sguardo sull’uomo dai capelli bianchi che aveva già notato prima. Sempre più di frequente arrivavano al campo guerrieri, amazzoni, barbari, ma questo era il primo signore dei morti che incontrava.

“Avvicinati” il tono di Akara era dolce ma deciso. Ashket avanzò lentamente osservato da Amalia. Senza armatura sembrava più snello, ma i muscoli erano evidenti sotto la maglia a contatto con la pelle. E le mani, adesso senza guanti, erano grandi e forti.

“Sei stanco, hai bisogno di cure” calcolò Akara osservando il volto tranquillo dell’uomo. Anche se i suoi occhi sembravano distanti erano fissati in quelli scuri dell’incantatrice. Akara posò le mani sul torace ampio dell’uomo e come per Amalia tutti i mali, i dolori, le ferite, si chiusero. Ashket non aveva mai provato quella sensazione, come se un dolce liquido scivolasse sulla sua pelle e nel suo sangue.

“Grazie” sussurrò Ashket guardando il rasserenante viso della donna.

“Puoi venire da me ogni volta che vorrai. Cosa ti ha spinto al nostro campo?” chiese poi l’incantatrice sedendosi su un’ampia roccia piatta sommersa di cuscini.

Ashket si fece scuro, poi, dopo qualche secondo si sedette sulla roccia accanto ad Akara, i bianchi capelli sospinti dal vento. Akara lo guardava.

“Sto inseguendo una persona” disse infine. Amalia stava cercando di arrampicarsi sulle ginocchia di Ashket con scarso successo, finché l’uomo la sollevò e l’adagiò sulle sue gambe.

“Capisco” sospirò l’incantatrice. “Allora, se mi permetti, ti voglio presentare una persona” aggiunse la donna lisciandosi le pieghe della veste. “Ti potrebbe essere utile. Anche lui sta cercando una persona. Potreste unire le forze.” Gli occhi scuri di Akara si soffermarono in quelli azzurri dell’uomo, poi sulla piega tirata della bocca, sul cipiglio curioso della fronte.

“D’accordo” disse semplicemente Ashket. Akara si alzò silenziosamente e entrò nella tenda rossa alle loro spalle. Il lembo dell’entrata si richiuse dietro di lei.

“E’ una bella signora” disse Amalia con la sua vocetta di bambina. “Deve avere dei capelli molto morbidi” e si toccò i suoi.

“Credo che per te, bella signorina, sia arrivato il momento di un bel bagno, cosa ne dici?” disse Ashket osservandola con occhio critico. Entrando ho visto un tendone con il vessillo delle Amazzoni, forse loro potranno aiutarti…” la prese in braccio, avrà avuto forse dieci anni, e fece per incamminarsi, quando Akara uscì dalla tenda. Era accompagnata da un uomo alto, forse quanto lui, dai capelli neri corti e una buona muscolatura. Non indossava armatura, ma abiti da viaggio. Portava una anello alla mano destra.

“Ashket, questi è Cernyd, mio carissimo amico” disse la donna. Cernyd si fece avanti e tese la mano possente, abituata ad impugnare armi notò Ashket. Amalia si divincolò e si lasciò cadere a terra. Ashket strinse la mano dell’uomo che aveva di fronte e in quell’istante seppe che avrebbero compiuto molte imprese insieme. Anche Cernyd ne sembrò consapevole perché socchiuse leggermente gli occhi e sorrise subito dopo.

“Benvenuto al Campo delle Ranger” disse Cernyd con voce profonda e bassa. La presa fu sciolta e fu come spezzare un legame.

“Grazie, stavo accompagnando Amalia al tendone delle Ranger, forse loro potevano aiutarla per i capelli e le altre cose da donna…Andiamo insieme?” propose Ashket. Amalia intanto osservava i due uomini davanti a lei. Aveva capito di aver perduto suo padre, ma forse adesso le cose si mettevano meglio, forse ne stava acquisendo due! Amalia prese il lembo della casacca di Cernyd e lo tirò più volte. L’uomo chinò la testa e poi si inginocchiò. La bambina gli mise le braccia intorno al collo e lui si rialzò.

“Mi sembra che non mi dia scelta…” disse sorridendo Cernyd, un sorriso caldo e aperto. Ad Amalia piacque subito. Aveva un petto ampio, più comodo di quello di Ashket…

Akara osservò i due uomini andarsene, e sorrise lentamente riflettendo sugli scherzi del destino che li aveva fatti incontrare. Eppure nessuno dei due sapeva quanto sarebbe stato utile all’altro. Soprattutto per Ashket e la sua brama di potere. Ma la storia avrebbe fatto il suo corso. E forse lei non ne avrebbe vista la fine.

Al tendone delle Ranger il terzetto conobbe Kashya, il capitano delle Ranger che cercavano di mantenere l’ordine nelle Lande. Il capitano era in armatura e portava un magnifico arco in spalla. I capelli di un rosso acceso ondeggiavano nel vento. Le Ranger presero Amalia, che non staccava gli occhi dalle loro armature, e la portarono in una tenda adiacente. Quando ne uscì Ashket e Cernyd la fissarono a lungo. I capelli biondi erano stati raccolti in una lunga treccia e una graziosa armatura di pelle fasciava il suo giovane corpo. Stivali morbidi, guanti e un arco su misura facevano di lei una Ranger in miniatura.

“Oserei dire un piccolo splendore” disse Cernyd incrociando le braccia al petto e guardando Ashket che sorrideva compiaciuto. Amalia arrossì e corse verso di loro. Ashket la prese in braccio e subito un forte odore di cuoio e violetta lo invase.

“Potrei darle qualche lezione di tiro con l’arco e magari insegnarle qualche trucchetto…” suggerì Kashya. Amalia si illuminò.

“Bene almeno se ci tratteniamo qui una settimana potremo fare conoscenza e aiutare le Ranger a ripulire i dintorni, propose Cernyd. Amalia, potendo, si illuminò ancor di più.

“Sono d’accordo…” aggiunse Ashket che posò a terra Amalia. La bambina si diresse subito da Kashya.

“Ce ne occuperemo noi e comunque staremo sempre qui al campo ad allenarci e se volete davvero aiutarci potete partecipare ai turni della mattina e della sera.” propose Kashya osservando con interesse lo strano duo.

“Allora stasera inizieremo” Cernyd e Ashket strinsero la mano al Capitano delle Ranger lasciando Amalia alle sue cure.

La settimana trascorse ma il trio decise di restare al campo ancora per un po’. E poi anche il mese passò e finalmente Amalia aveva preso confidenza con il nuovo mondo e soprattutto con la nuova arma. Ogni sera vedeva rientrare la pattuglia di Ranger insieme ad Ashket e Cernyd sempre sporchi di sangue. Ma la bambina aveva anche visto cambiare i due uomini, come se avessero saputo qualcosa l’uno dell’altro e adesso si stimassero molto. Così Amalia si fece forza e quella sera si presentò nella tenda di Ashket.

“Vorrei venire con voi stasera” disse d’un fiato torcendosi le mani inguantate. Era già in armatura e l’arco era teso sulle sue spalle, la faretra piena di frecce mortali.

“E così sei pronta a morire a soli dieci anni?” chiese Ashket sedendosi su un grosso baule. Stava lucidando un bellissimo amuleto che Amalia non aveva mai visto. Terminata l’operazione fece passare la catena intorno al collo e lo nascose sotto la casacca che indossava sempre sotto la sua strana armatura di ossa. Dopo aver preso un po’ di familiarità con le armi aveva iniziato a chiedersi cosa usasse Ashket per combattere. Cernyd portava un’armatura completa di elmo, uno scudo e una lucente spada, ma Ashket aveva solo lo strano bastone corto ricoperto di simboli.

“Veramente sono pronta a sopravvivere” rispose Amalia con sicurezza e voce decisa, strano sentirla uscire da una bocca così giovane. Ashket la guardò e si rese conto che sarebbe andata comunque con le Ranger quindi era inutile cercare di fare il padre protettivo. E poi non era suo padre.

Il sole tramontava all’orizzonte inondando di luce dorata tutte le Lande e donandogli un aspetto regale per qualche minuto prima di farle ripiombare nella realtà, dominate da demoni, mostri e spettri. Il drappello uscì dal Campo delle Ranger e si inoltrò nelle Lande. Amalia osservava il territorio introno a lei che stranamente sembrava più brullo di quando era giunta lì più di un mese prima. Ashket e Cernyd erano mescolati alle Ranger il primo avvolto nell’armatura di ossa, il secondo protetto dalla possente armatura completa lucida come l’argento. Un colosso enorme riempì l’orizzonte e fra le grida delle amazzoni e lo stridere degli archi tirati Amalia si ritrovò nel suo primo combattimento. L’essere era enorme e peloso, con braccia gigantesche che agitava per colpire le rapide ranger. Dietro lui ve ne erano molti altri. Il drappello si sparse e le ranger si appostarono in lontananza per colpire i mostri. Cernyd estrasse rapido la spada lucente e si scagliò contro il primo colosso. Amalia osservò le ranger scagliare frecce a velocità incredibile e alcune erano addirittura infuocate o ghiacciate! Poi iniziò a estrarre, incoccare, lanciare, come le aveva insegnato Kashya. Ashket era misteriosamente sparito. Da dietro i colossi, quattro in tutto, che avanzavano lentamente, apparvero degli strani piccoli demoni dalla pelle rossa con lunghi coltelli affilati. Si muovevano rapidamente e attaccavano le ranger in massa per poi ritirarsi improvvisamente. Amalia ne prese di mira uno e scagliò rapida tre frecce. Il demonietto cadde e improvvisamente, dalle sue carni sconvolte dalla morte, sorse uno scheletro orrido bianco e dalle mani brillanti di rosso fuoco magico. Ashket stava proprio dietro di lui.

“Mirate ai demonietti, ammazzatene un po’!” urlò Ashket alle ranger con una strana luce rossa negli occhi. Amalia lo osservò per un istante e quando altri demonietti caddero, ad una mossa della sua mano e ad un impercettibile movimento delle sue labbra, altri scheletri sorsero dalla terra e iniziarono a scagliare le loro palle di fuoco e ghiaccio contro i colossi. Cernyd nel frattempo aveva abbattuto il primo colosso e si era ritirato, sembrava assorto in una specie di preghiera e improvvisamente Amalia si sentì più…protetta, probabilmente era la parola più adatta. Una strana aura bianca la circondava. Per Amalia fu straordinario vedere i suoi due amici agire in combattimento. Ashket impugnava lo strano bastone corto e sussurrando parole arcane evocava scheletri orribili dai morti della battaglia, anche lui avvolto dalla strana aura bianca. Sembravano entrambi presi dalla furia del combattimento. Quando Cernyd instaurò battaglia con un altro colosso fu avvolto da un’aura dorata e i suoi colpi divennero micidiali. Lasciavano profonde ferite nei corpi mostruosi e i colossi sembravano soffrire incredibilmente. Poi, quello che sembrava il più forte, forse il capo, colpì Cernyd atterrandolo, ma il cavaliere non si arrese, si rialzò come folgorato e ingaggiò subito battaglia col titano che lo aveva sfidato. Amalia iniziò a bersagliare il colosso aiutata da altre ranger. Vide Ashket vagare per il campo, leggermente a distanza, i suoi scheletri bombardavano i colossi e i demonietti. Appena cadeva uno scheletro subito se ne levava un altro per sostituirlo. Poi Ashket raccolse un’armatura la rigirò fra le mani e la buttò per terra. Impugnò il corto bastone e sussurrò qualcosa. L’armatura per terra cambiò rapidamente e prese forma in qualcosa di enorme e mostruoso. Era fatto tutto di metallo tagliente e lucido, una fila di denti aguzzi incorniciava una bocca spaventosa. L’essere si diresse verso il capo dei colossi e iniziò a colpirlo con forza e determinazione. Cernyd si voltò verso Ashket e gli fece l’occhiolino. Parole potenti uscirono dalla bocca del cavaliere e la sua lama si circondò di lingue di fiamma. Il colosso ruggì di dolore e la terra tremò quando fu abbattuto. Amalia smise di lanciare frecce e osservò la battaglia terminare. Aveva quasi finito le sue frecce.

Quella sera Amalia affrontò molti altri mostri, ma non scambiò neppure una parola con Ashket. Non avrebbe mai immaginato che potesse richiamare simili orrori solo con la sua dolce voce. Era terribile il suono che facevano gli scheletri quando si alzavano da terra. Come uno scricchiolio acuto, quasi ti faceva venire i brividi. Cernyd invece sembrava dalla parte completamente opposta, ma anche lui aveva dei poteri magici. Rendeva le armi più potenti e le loro corazze più forti. I due sembravano quasi agli antipodi. La Luce e le Tenebre.

“Ehi Ashket! Non ti sembra il momento di sfornare un po’ di quei tuoi scheletracci disgustosi?” urlò Cernyd infilzando più volte l’orrenda bestia simile ad un minotauro. La lama uscì coperta di sangue denso e scuro. Amalia lanciava frecce ad una velocità impressionante, ma adesso i suoi dardi erano coperti di un letale strato di ghiaccio azzurro. La bambina, forse adesso solo nel corpo, aiutava i compagni come poteva sorretta dalle altre Ranger che bersagliavano senza sosta l’orda di demonietti, non morti, spettri che infestavano la sala antistante il rifugio della terribile Andariel, la Signora dell’Angoscia. Il pavimento era dissestato e coperto di sangue ovunque. Decine di corpi di ranger cadute erano infilzati ai pali, come monito per tutti. Orrendi spuntoni ossei fuoriuscivano dal pavimento, bianchi e lucidi. Aprirsi la strada all’interno del monastero occupato dai demoni non era stato facile, ma alla fine erano giunti davanti al portone che conduceva alla tana di Andariel. L’importante adesso era ripulire la zona in modo da avere campo libero per combattere contro il demone.

“Ma certo!” urlò di rimando Ashket sussurrando una melodia arcana. Da suolo, in più punti, dove giacevano cadaveri, molti scheletri maghi si elevarono e si unirono alla battaglia. Un gruppo di demonietti aveva stretto in un angolo tre Ranger così Ashket si diresse verso di loro e evocò un possente muro di ossa che intrappolò i demonietti che, sotto il fuoco delle Ranger, perirono immediatamente. La battaglia stava per concludersi, rimaneva solo il capo dei minotauri da uccidere che Cernyd teneva a bada tranquillamente. Ashket osservò Amalia, concentrata, che scagliava frecce sulla grossa bestia che lottava contro Cernyd. La sua magia era così potente da congelare il nemico e immobilizzarlo per qualche secondo, utilissimo a Cernyd che riusciva ad infliggere più colpi. Avrà anche avuto dieci anni, ma aveva la forza di un leone, pensò Ashket guardandola scagliare l’ultimo dardo sul mostro che si accasciava morente. Il gruppo dei superstiti si guardò introno. Non c’era più un nemico in piedi. Cernyd si pulì il sudore dalla fronte e si diresse verso Amalia.

“Grazie, molto utili quelle tue frecce!” e le tolse degli schizzi di sangue dalla guancia, orrendi sulla pelle bianca. “Credo che adesso dovremmo raccogliere il bottino, tornare al campo, riposarci un po’ e poi massacrare Andariel…ma poi mi domando, che razza di demone è una che distrugge un monastero e poi lo riempie di schifezze? Non pensa che prima o poi qualche mortale si arrabbierà molto e varrà per ammazzarla? La sua convinzione di onnipotenza è così illimitata da toglierle la ragione? Mah…” suggerì Cernyd osservando il massacro circostante. Così le Ranger e i tre compagni ripulirono la stanza semidistrutta e raccolsero i corpi delle Ranger per riportarli al campo. Cernyd frugava i corpi dei mostri quando notò un bagliore sotto un cadavere. Si avvicinò e si accorse che il corpo giaceva riverso sopra un meraviglioso scudo d’acciaio lucido.

“Ashket, vieni a vedere!” chiamò Cernyd cercando di sollevare il corpo. L’armatura gli impediva i movimenti. Schizzi di sangue e ammaccature sporcavano la sua splendida superficie. Ashket si avvicinò e aiutò l’amico a sollevare il cadavere puzzolente. Lo scudo fu scoperto e colpito dalla luce di fuochi che ardevano per la stanza. Fu come se il sole avesse raggiunto quelle tetre profondità.

“Wow…” disse solo Cernyd. Anche il resto del gruppo si avvicinò. Il paladino lo raccolse e lo rigirò fra le mani. Era solidissimo e quasi intatto nonostante la battaglia. Una croce rossa in rilievo dominava il suo centro.

“Credo che Deckard mi potrà aiutare ad identificarlo…” disse Cernyd continuando a guardare il meraviglioso pezzo.

“Si, credo anche io” rispose Ashket raccogliendo da terra uno strano anello rosso. “Forse potrà aiutare anche me…” sorrise Ash guardando Amalia.

“Come starà Deckard? L’ultima volta l’ho lasciato nella tenda di Akara. Era febbricitante e ferito…” chiese Amalia osservando l’anello che aveva in mano Ashket.

“In effetti, tornare a Tristram e trovarla rasa al suolo non è stato bello…” disse Cernyd voltando lo scudo e controllando le impugnature. Solide. Sorrise.

“E’ stato terribile…ma tu c’eri già stato Cernyd?” chiese Ashket sorpreso della rivelazione. Amalia seguiva il racconto, lei, infatti, non aveva partecipato alla ‘festa’ a Tristram, come l’aveva definita Cernyd, per liberare il Saggio Deckard Cain. Ma i racconti di Ashket e Cernyd erano stati molto specifici e lei era riuscita ad immaginarsi tutta la battaglia. 

“Si, io ero già stato a Tristram e conoscevo già il Saggio Deckard, ma questa è un’altra storia…” assunse Cernyd guardando intensamente Ashket. Il negromante si sorprese di questa rivelazione e adesso si domandava cosa aveva portato Cernyd a Tristram nel passato. Forse un giorno glielo avrebbe rivelato.

“Comunque Tristram era davvero ridotta male e tutti i suoi abitanti morti. La città era invasa di mostri e un incendio mostruoso la divorava. Deckard era stato rinchiuso in una gabbia e costretto a vedere tutto ciò che accadeva. Povero vecchio speriamo che si riprenda presto…” Ashket ripensò al massacro trovato in quella disgraziata città e alla saggia decisione di Akara di lasciare a casa Amalia. Non era stato un bello spettacolo.

“Oserei dire che è il momento di tornare al Campo di Pietra, cosa ne dici Capitano? Vogliamo andare?” decise Ashket rivolgendo un ampio sorriso al Capitano delle Ranger che li aveva accompagnati nella missione. La ragazza annuì con un sorriso, il volto sporco e l’armatura ammaccata, poi sussurrò alcune parole e un lucente cerchio azzurro vorticante si posò dolcemente al suolo restando in verticale, come una porta rotonda. Il gruppo la varcò e si ritrovò immediatamente al Campo.

“Come ti senti?” chiese Akara al vecchio Saggio disteso nel letto. Rughe profonde solcavano il suo viso e penetranti occhi azzurri infondevano calma e serenità oltre che determinazione e costanza.

“Sto bene grazie e adesso vorrei alzarmi…” disse Deckard, la voce rotta dalla stanchezza. “Non mi posso fermare proprio adesso…”

“Non ti devi fermare…solo riposare e riprendere le forze” suggerì Akara guardando con occhio critico l’amico provato.

“Devo partire…” disse solo e si alzò dal letto. Indossò la sua tunica grigia e uscì dalla tenda accompagnato da Akara. Il portale prese forma al centro del campo e il gruppo ne uscì, stravolto. Deckard osservò quel manipolo di coraggiosi e sorrise, sicuro che il destino gli aveva dato la chiave giusta per aprire la serratura della libertà. Amalia gli corse incontro e lo salutò con calore poi abbracciò Akara ed iniziò il racconto di quella battaglia…come ogni volta, Akara si sedette sulla pietra e ascoltò paziente.

Il gruppo delle Ranger si diresse alla Tenda e Ashket e Cernyd si diressero da Charsi. Deckard Cain li osservò, il negromante e il paladino, la Luce e le Tenebre, insieme avrebbero sconfitto Diablo. Lui li avrebbe accompagnati fino a che sarebbe stato possibile e avrebbe fatto di tutto per aiutarli. Fra poco il gruppo sarebbe ripartito per sconfiggere definitivamente il Demone Andariel e riportare il monastero alle Ranger.

“Ci siamo…chi apre?” fu la fatidica domanda del Capitano delle Ranger di fronte al mastodontico portone che conduceva al covo di Andariel.

“Io proporrei il paladino, dopotutto è lui il guerriero sacro…” suggerì Ashket sorridendo. Cernyd era magnifico con l’armatura lucida riparata da Charsi e il nuovo scudo magico che avrebbe aumentato le sue capacità difensive e i suoi incantesimi, almeno così aveva detto Deckard.

“E questo cosa c’entra? Io sarò anche sacro, ma lei mi ammazza comunque! Quindi opterei per aprirlo insieme e poi comunque ci vuole almeno un uomo per anta per poterlo spalancare…” disse Cernyd mettendo una mano sul legno antico.

“Aspetta…qui c’è molto sangue vero? Allora…” Ashket sussurrò alcune parole e un essere mostruoso fatto di sangue prese forma dal pavimento, come se risucchiasse il sangue sparso fino a poco prima nella battaglia. Amalia aveva già incoccato la freccia e il volto era teso nella concentrazione. Quasi non vide il golem elevarsi possente di fronte ad Ashket. “Aggiungiamo qualche scheletro e siamo a posto…” disse e poi scricchiolare di ossa e odore di morte e gli scheletri si disposero pronti alla battaglia e a proteggere il loro padrone. 

“Hai finito? Quanto dobbiamo aspettare per morire in pace?” disse Cernyd sarcastico aspettando che gli scheletri si elevassero. “Avremmo già finito il lavoro se ti fossi sbrigato…e poi vai sempre a giro con questo esercito di…di pazzi?” Gli scheletri effettivamente avevano un’aria un po’ esaltata. Ashket li osservò e poi rise di gusto.

“Effettivamente mi accompagnano in ogni battaglia!” si avvicinò al golem di sangue e gli dette una pacca sulla spalla.

“Sei disgustoso…” disse Cernyd poi iniziò a spingere forte il portone. Ashket lo raggiunse e insieme aprirono la porta. Buio. Odore di cadaveri putrefatti. Topi dovunque. Muffa. Le Ranger entrarono e si sparpagliarono con gli archi incoccati. Amalia, Ashket e Cernyd rimasero sulla porta. Poi tutto iniziò. All’improvviso un’orda di demonietti comandati dai loro capi cornuti armati di magici bastoni, li attaccò. Frecce di fuoco e di ghiaccio li colpirono, scheletri guerrieri li massacrarono, il golem di sangue uccideva con la sue ferocia, Cernyd falciava con determinazione. Ma i demonietti resuscitavano.

“Cernyd! Dovete ammazzare i capi cornuti! Sono loro che li resuscitano!” Così Ashket si diresse verso uno di loro seguito dagli scheletri e dal golem e lo abbatté rapidamente. Le Ranger fecero lo stesso con gli altri capi e così i demonietti iniziarono a morire, definitivamente. Alla battaglia si unirono orrendi zombie scivolati fuori da antiche tombe, coperti di carne sbriciolata e vermi attaccavano senza posa. Amalia cercava di colpire il numero più alto di bersagli, ma i nemici erano davvero tanti. Era così concentrata che non si accorse degli zombie alle sue spalle. Ricevette un duro colpo alla spalla e cadde a terra dolorante. Quando aprì gli occhi vide le mani scheletriche vicino alla sua gola, un attimo dopo era fra le braccia di Ashket! Il suo golem stava trucidando ferocemente gli zombie e uno strano vortice di ossa ruotava intorno ad Ashket. E intorno a lei. Come una protezione. Ashket era bellissimo, i capelli bianchi sospinti da quella strana e potente forza magica. Molti altri zombie tentarono di attaccarli, ma il golem riuscì sempre a tenerli a bada. Poi arrivò Cernyd e tutto finì. Poi una voce. Densa, affabile, come se fosse le tenebre stesse.

“Poveri mortali! La mia anima vi ucciderà!” dall’oscurità della sala apparve un essere terribile come Amalia non aveva mai visto. Era altissima, in forma di donna, ma orrenda e deforme, aveva i piedi e le mani trasformati in artigli e quattro temibili code di scorpione uscivano dalla sua schiena. Poi iniziò l’inferno. Il golem e gli scheletri iniziarono a colpirla ma lei li spazzò via come fossero stecchini. Cernyd impugnò saldamente spada e scudo e si lanciò all’attacco. Le Ranger la bersagliarono immediatamente e Andariel fu sommersa da ghiaccio e fuoco. La lama di Cernyd affondava ripetutamente coprendosi di sangue demoniaco, poi improvvisamente, ad un comando, si fece di fuoco. Amalia fece per scendere ma Ashket glielo impedì.

“Tu resti qui con me” disse e la guardò seriamente. Amalia tentò ancora di scendere ma niente. Così fu costretta a guardare. Ashket vide una bella spada per terra e così evocò il suo golem metallico e lo mandò ad aiutare Cernyd che già da solo faceva un ottimo lavoro. Andariel lo colpì più volte, ma Cernyd accusò sempre il colpo senza mai cedere o arretrare. L’Armatura era ammaccata e la spada stava perdendo il suo filo, ma Andariel stava morendo. Ululava e si dibatteva, ma sotto i colpi del paladino, del golem e delle Ranger non aveva più speranza. Un urlo terrificante scosse il monastero quando cadde. Lingue di fuoco pervasero il pavimento quando l’anima abbandonò quel corpo demoniaco. Cernyd cadde al suolo. Il muro di ossa di Ashket sparì e Amalia corse da Cernyd. Aveva un brutto colore ed era febbricitante.

“Dobbiamo andare su, sembra avvelenato…” disse il Capitano delle Ranger. Chiamò il portale e tutti sparirono fra le sue pieghe azzurre.

E venne il giorno di abbandonare le coraggiose Ranger e riprendere il cammino. Amalia soffriva per la separazione da Akara, Kashya e Charsi con le quali aveva stretto una forte amicizia.

“Sei molto cresciuta dal giorno in cui sei arrivata…” commentò Akara guardando soddisfatta Amalia. “…e anche i tuoi amici sono cresciuti” aggiunse osservandoli da lontano.

“Ma sono passati solo pochi mesi, mia signora” disse Amalia, sorpresa dal giudizio della saggia incantatrice.

“Si, pochi mesi in cui avete combattuto fianco a fianco, avete sviluppato le vostre capacità e avete stretto un forte legame. Non è crescere anche questo? O è solo l’altezza che ti preoccupa?” rispose la donna lisciando i capelli della bambina.

“Loro sono strani, soprattutto Ash…”confessò Amalia guardando nella loro direzione. “Quando combattono i loro occhi cambiano…”

“Sono uomini, bambina, è il loro lavoro” disse semplicemente “…e Ashket è solo un uomo con uno scopo diverso da quello di Cernyd anche se entrambi cercano la stessa cosa” disse Akara mettendo una mano in tasca ed estraendone un bellissimo anello d’oro sormontato da un rubino quadrato.

“Questo è per te, portalo sempre al dito e ti aiuterà a sviluppare le tue capacità magiche.” L’anello luccicò colpito dal sole e Amalia se lo mise al dito. Le stava un po’ grande, ma lei unì le dita e vide l’effetto che faceva. 

“E cosa cercano?” chiese poi la bambina senza lasciarsi distrarre dal regalo. Akara sorrise e strinse forte la bambina. Dato che aveva deciso di andare con i due uomini era bene che sapesse con chi aveva a che fare.

“Cernyd è un paladino e aborrisce il male con tutte le sue forze. Preleva il suo potere magico dalla luce e con esso aiuta le persone che gli sono vicine. Usa il fuoco per purificare. Ashket, invece, è un negromante…” iniziò Akara.

“Un negromante?” chiese Amalia improvvisamente attratta. Non aveva mai sentito quella parola.

“Si, lui trae la sua forza magica dalle tenebre, dal regno dei morti. Cercano entrambi il Signore dell’Odio e dell’Indifferenza per ucciderlo, l’uno per sbaragliare il male dal mondo, l’altro per carpirne i segreti di eternità e potenza.” Amalia guardò la signora.

“E adesso bambina conosci meglio i tuoi compagni di viaggio. Fai attenzione ad entrambi e se ti trovi in difficoltà torna subito da me o chiedi aiuto a Deckard Cain.” Concluse Akara alzandosi e dandole un bacio sulla fronte.

“Avete fatto un magnifico lavoro con la malvagia Andariel, finalmente potremo tornare al nostro monastero e riprendere il controllo delle Lande. Charsi ha riavuto il suo magico martello e adesso potrà aiutare le Ranger forgiando armi e armature migliori. Avete purificato questa terra curandola dal suo cancro portato dal tradimento di Blood Raven. Il mondo sta per cambiare e forse neppure Diablo potrà fermare il corso del destino.”

“Il vostro monastero è cosparso di cadaveri e c’è una puzza orrenda. Doveva essere molto bello in passato.” disse Amalia candidamente.

“Oh bambina!” esclamò Akara ridendo di cuore “Vedrai che rimetteremo tutto a posto, le piante fioriranno di nuovo, i pavimenti saranno ancora lucidi e le vetrate riempiranno di colore le sale, proprio come un tempo. E finalmente le Ranger riavranno la loro scuola…” Akara vagava con lo sguardo nella direzione del monastero. Amalia ripensò alla notte in cui sconfissero l’orrenda Andariel. Molte Ranger morirono e anche la strada per arrivare al suo covo fu lenta e pericolosa. Adesso anche lei poteva lanciare le frecce di ghiaccio e fuoco sebbene facendo un danno minimo. Andariel aveva trasformato il monastero in un inferno, letteralmente. Cadaveri di Ranger dovunque orribilmente sfigurate, i loro corpi appesi come manichini informi. Ma l’incursione aveva fruttato un bottino cospicuo, una nuova armatura per Ashket, sempre fatta di ossa, e una magnifico scudo per Cernyd. Entrambi sembravano molto soddisfatti. Adesso volevano dirigersi nel deserto dove si diceva conducessero le tracce di Diablo che stava andando a liberare i suoi due fratelli, Baal e Mephisto. Stranamente e improvvisamente Amalia si rese conto che sarebbero stati proprio Ashket e Cernyd a porre fine alle angherie di Diablo. Spalancò gli occhi e guardò Akara. 

“Sì bambina, hai visto giusto. Sono due grandi uomini. Riusciranno.” disse la donna. Fu l’ultima volta che Amalia vide la saggia Incantatrice.

“La carovana è pronta!” gridò Warriv raccogliendo i passeggeri al centro del Campo di Pietra. 

“Adesso le strade sono libere…” disse il carovaniere sistemando le briglie dei cavalli. Il sole sorgeva alto inondando le Lande di un piacevole rossore “Grazie a voi adesso il commercio può riprendere…” disse rivolto al trio che aveva abbattuto Andariel. “Il Saggio è già sistemato nella carrozza bianca, potete viaggiare accanto a lui se volete” aggiunse montando a carretta. Così Ashket prese Amalia in braccio e la posò sul carro con Cain. Lui e Cernyd avrebbero cavalcato accanto al carro. La carovana partì alla volta del deserto.

Il deserto

Atma posò i boccali di sidro ghiacciato sul lucido tavolo di legno. La taverna era piena di avventori spaventati che sussurravano di mostri orrendi che vagavano per il deserto, vicino alle oasi, e attaccavo carovane e viandanti. Il quartetto seduto ascoltava in silenzio i racconti. Ormai erano trascorsi sei mesi dal loro arrivo a Lut Gholein e di mostri orrendi ne avevano visti moltissimi. Erano stanchi del caldo soffocante del deserto e di polvere e sabbia negli occhi e negli orecchi. Avevano perlustrato tutto il deserto circostante alla ricerca della tomba di Tal-Rasha, il potente mago Horadrim che decise di ospitare dentro di se la pietra che racchiudeva il demone Baal, fratello di Diablo. Ma adesso la pietra, o meglio l’anima maledetta nella pietra, stava corrompendo Tal-Rasha, minacciando di uscire e ricongiungersi al fratello Diablo.

“Eppure io non capisco…” proferì Amalia dopo qualche minuto di silenzio. “Come riesce Diablo a mascherarsi fra la gente? Non si riconosce un demone di tre metri con le scaglie rosse e le zanne?”

“Diablo non si maschera. Diablo adesso è un uomo...” rispose Cernyd sorseggiando il sidro scuro. Era terribile ripensare al passato.

“Come fa ad essere un uomo?” chiese Amalia masticando un dolcetto al cocco, delizioso.

“I tre demoni furono imprigionati in tre pietre separate, in una fu intrappolato Baal e Tal-Rasha ebbe la brillante idea, dovuta anche alla sua enorme considerazione di se stesso, di infilarsela nel cervello credendo di poter dominare Baal, ma adesso ne sta pagando le conseguenze. In un’altra fu imprigionato Mephisto, la cui pietra si dice smarrita e poi c’è Diablo…” raccontò Cernyd sotto lo sguardo attento di Deckard Cain. Il vecchio rigirava fra le mani il bicchiere di sidro.

“e…?” chiese Amalia incuriosita. Effettivamente fino ad ora non si era mai chiesta perché questo demone Diablo stesse sconvolgendo la terra in questo modo. A quanto sembrava era una storia che affondava nel passato.

“e…anche Diablo finì in una pietra che cadde nelle mani di uno stolto principe. Diablo si liberò e riuscì a seminare morte e distruzione a Tristram, affondando il suo dominio nelle viscere della chiesa sacra.” Cernyd chiuse il pungo con forza.

“Quindi tu eri là a quanto capisco…” disse Ashket dopo una pausa di riflessione. Era da un po’ che quest’idea gli sembrava la più plausibile. Cernyd sapeva troppe cose di questa storia. E comunque nessuno dei due si era confidato con l’altro circa i propri desideri. “Ed anche lei Saggio Cain…” aggiunse poi finendo il sidro nel boccale.

“Si, eravamo là e ho visto tutto. Tutto quello che è accaduto nelle viscere di quella terra maledetta…” Cernyd sembrava soffrire. Amalia rimase sconcertata alla notizia che Cernyd conosceva già il demone Diablo. “Già una volta ho sconfitto Diablo, ma non è servito a niente. Un’altra persona ha creduto, come Tal-Rasha, di poter dominare l’anima del demone con la purezza del suo cuore e il coraggio della sua spada. L’uomo, se così si può chiamare, che vaga per il mondo, altri non è che il demone Diablo che sta corrompendo il cavaliere che con me sconfisse Diablo. Raccolse la pietra da terra alla fine della battaglia e se la infilò nel cervello credendo di poter contenere tutta quella malvagità. Ma ha fallito.”

“Non ci posso credere…era un tuo amico!” esplose Amalia con le lacrime agli occhi.

“Sì ma adesso è solo Diablo e per il bene del mondo quelle tre aberrazioni devono essere spazzate via!” proruppe Cernyd sbattendo il boccale sul tavolo. Il brusio della taverna cessò e in quel momento entrò Drognan, il vecchio mago.

“Credo di aver scoperto l’ubicazione della Tomba di Tal-Rasha” disse subito sedendosi in fretta al tavolo. L’ometto sembrava esaltato.

“Salve Drognan, chissà perché ogni volta che devi dirci qualcosa succede una catastrofe, come per l’oscurità nella Città Perduta…” disse sorridendo Cernyd.

“Ma io non c’entro niente!” asserì l’ometto con determinazione.

“Sì lo so, lo facevo solo per farti arrabbiare…” aggiunse Cernyd facendo l’occhiolino ad Amalia. La ragazzina sorrise.

“Dov’è allora la tomba?” domandò Cain con impazienza. Il vecchio Saggio era determinato quanto i giovani eroi nella ricerca del demone.

“Bhe…dov’è esattamente non lo so, però c’è un evocatore Vizjerei, Horazon, che sa dov’è…” rispose Drognan torcendosi le mani.

“Ecco lo sapevo! Tu vuoi proprio che ci ammazziamo! Ma cosa ti abbiamo fatto di male! E poi non ti dispiace per questa bella bambina?” disse Cernyd indicando Amalia.

“Effettivamente mi sembra un po’ vaga come informazione, no?” concordò Ashket sorridendo lievemente e incrociando le braccia sul petto. Senza l’orrenda armatura di ossa poteva dirsi bello.

“Ma io…veramente…” balbettò il vecchio mago, poi rivolse lo sguardo supplicante verso Cain.

“I ragazzi oggi vogliono solo farti arrabbiare, non preoccuparti Drognan. Ma raccontami di questo…evocatore, dove si nasconderebbe?” chiese Cain offrendo un boccale di sidro al mago e un piattino di biscotti al cocco con grande rammarico di Amalia. 

“Veramente credo sia nascosto nelle profondità del palazzo di Lut Gholein …” ammise Drognan sorseggiando il sidro fresco.

“Come ‘credo’!!!!” esplose Cernyd alzandosi in piedi e puntando le mani sul tavolo. “Io credo di aver capito il tuo piano, mio Drognan. Tu ci stai mandando a giro per questo maledetto deserto alla ricerca di tombe e cave segrete, di bastoni, verghe magiche…”

“Quella missione però ve l’ho data io…” suggerì innocentemente Cain.

“…si…lo so…ma adesso sto parlando di Drognan. Dunque dicevo…ah si… tu ci stai facendo solo ripulire questo posto schifoso invaso dai demoni. E anche questa volta noi da bravi puliremo tutti i sotterranei del castello e poi…niente evocatore, ci scommetto!” urlò Cernyd il volto paonazzo, stanco del continuo vagare a caso trascinato solo dai suggerimenti di Cain e di quel Drognan. Quella fetida e puzzolente cittadina era sommersa letteralmente dai demoni, partendo dalle sue fogne schifose. Drognan guardò il paladino stanco e sudato e in un attimo capì il suo stato emotivo. Abbassò lo sguardo e prese un biscottino.

“Non preoccuparti Drognan, parleremo con Jerhyn e gli chiederemo l’accesso al palazzo…” proferì Cain fissando il suo sguardo penetrante negli occhi di Cernyd. Ashket e Amalia ascoltarono senza proferire parola. Anche Amalia era stanca della sabbia e della polvere, ma se volevano trovare Diablo avrebbero dovuto prima scovare Baal nel corpo di Tal-Rasha e ucciderlo. Adesso che avevano la Verga Horadrim finalmente possedevano la chiave di accesso alla tomba dove riposava l’antico mago Horadrim che si era sacrificato per la salvezza del mondo. Amalia guardò Ashket, sempre silenzioso e ripensò alla sua ricerca, del potere e dell’eternità. Chissà se avrebbe cambiato idea nel corso del viaggio. Ashket stava osservando Cernyd anche se, ne era convinto, una parte della sfuriata era solo per divertirsi un po’ con Drognan. Quell’ometto stravagante era un ottimo venditore ed anche uno storico, ma a volte perdeva il contatto con la realtà. Dopotutto il deserto era terribile e combattere in quelle situazioni era davvero massacrante. Ma forse adesso si stava giungendo alla conclusione. Cain avrebbe ottenuto il permesso per l’accesso al palazzo e loro avrebbero fatto il lavoro. Forse ne sarebbe uscito anche un buon bottino.

“Allora prima partiamo prima massacriamo Diablo e Baal no?” domandò Ashket alzandosi in piedi e sgranchendosi le gambe. Cernyd lo osservò per un istante poi sorrise e insieme uscirono dalla taverna affollata.

Amalia estrasse dallo zaino un sacchetto pieno di chiavi  che aveva raccolto durante l’esplorazione dei sotterranei del palazzo. Guardò con interesse il grosso baule nell’angolo e mentre dall’altra stanza provenivano ancora grida di battaglia, segno che Ashket e Cernyd lottavano ancora, lei iniziò a infilare le chiavi nella serratura con la speranza che almeno una lo aprisse.

“Ammazza quello!” l’urlo di Ashket giunse alle orecchie di Amalia ancora intenta a trovare la chiave giusta e la giovane voltò subito la testa per vedere se stavano entrando magari seguiti da un’orda di mostri. Ma all’avvertimento di Ashket seguì solo un lamento orrendo di un mostro che moriva, sicuramente sotto i colpi di Cernyd. Amalia riprese il suo lavoro finché il baule scattò e il coperchio si aprì. Amalia ripose le chiavi nello zaino e sollevò il coperchio. Il baule conteneva un bellissimo arco lucido, una faretra di frecce e un amuleto. Amalia raccolse tutto rapidamente, con la mente già a Deckard Cain, e infilò il bottino nello zaino. L’arco sporgeva un po’, ma per adesso non le dava fastidio. Forse avrebbe potuto sostituire l’arco di Kashya con uno migliore. La prospettiva la fece sorridere. Tornò nella stanza principale e iniziò a bersagliare di frecce gelide e letali un gruppo di giganteschi guerrieri, i Blunderbore, come li aveva chiamati Ashket. Quegli orrendi demoni infestavano il sottosuolo del castello e avevano massacrato tutti quelli che ci vivevano. Ovunque c’erano corpi dilaniati di ancelle e servitori del palazzo. La mobilia meravigliosa era stata completamente devastata e dovunque vi erano pozze di sangue scuro e denso. Ma adesso avevano trovato il portale di accesso al Santuario Arcano dove, ormai il trio lo sapeva per certo, si nascondeva l’evocatore Horazon, lui conosceva il segreto della vera tomba di Tal-Rasha nascosta fra sette identiche. I bestioni caddero uno dopo l‘altro sotto i potenti colpi della spada di fuoco di Cernyd e del bombardamento dei maghi scheletri di Ashket e delle frecce di Amalia. Quando tutti i Blunderbore caddero i tre abbassarono le armi e spostarono lo sguardo sul portale rosso sangue incastonato in una cornice di acciaio lucido. Lo varcarono. Ciò che trovarono dall’altra parte era quasi indescrivibile. Il luogo, i corridoi, le scale, i camminamenti, i balconi, tutto era sospeso in uno strano universo stellato. I tre si guardarono e poi partirono alla ricerca dell’evocatore.

I corridoi sembravano infiniti, erano pieni di demoni accaniti, ma i tre, sostenuti dalle evocazioni di Ashket, proseguivano instancabili con la speranza di trovare Horazon prima di morire. Amalia scorse in lontananza un gruppo di quegli eterei fantasmi a forma di uccello e li indicò agli amici.

“Bene, fate attenzione, quei bastardi ti rubano la forza magica ogni volta che ti toccano” Cernyd estrasse la lama e la infiammò con una sola parola. I maghi scheletri iniziarono a lanciare le loro palle di fuoco e ghiaccio e anche Amalia lanciò frecce sul gruppo di nemici. Cernyd li affrontò con rabbia e determinazione, stanco di vagare per quei corridoi infiniti e di combattere mostri assurdi e potenti. In breve i fantasmi furono battuti. Cernyd menava fendenti infuocati e le urla acute degli spettri risuonarono dovunque. Amalia abbassò l’arco e si deterse la fronte dal sudore. Ma urla di guerra invasero quello strano universo e Cernyd si lanciò all’attacco seguito dal putrido golem di sangue evocato da Ashket.  Dalle scale sopraggiunse un gruppo di strani esseri caprini cha stavano su due zampe e avevano la pelle e il pelo completamente rossi. Amalia esitò un attimo alla loro vista, poi notando Cernyd nella mischia incoccò rapidamente la freccia, lanciò la magia di ghiaccio e scoccò. Una dietro l’altra. Finché non iniziò la pioggia di fuoco. Cadeva dal cielo come una dannazione e li copriva col suo calore devastante. Ashket la raggiunse in fretta e la prese in braccio difendendola col magico muro di ossa che apparve all’istante. Ashket alzò gli occhi sulla balaustra soprastante e vide Horazon. Stava in piedi e rideva mentre lanciava i suoi anatemi di fuoco. Cernyd era nei guai e Ashket evocò molti scheletri che potessero tenere occupati i mostri caprini e dessero il tempo a Cernyd di impegnare in battaglia l’evocatore. La tattica riuscì e mentre il golem, instancabile, e gli scheletri massacravano le bestie, Cernyd volò su per le scale e raggiunse Horazon. Amalia si gettò a terra, Ashket richiamò il muro protettivo e lei scoccò rapida tre frecce gelate all’indirizzo del maledetto evocatore. Il corpo dell’uomo si fece di ghiaccio, l’espressione del volto in una piega orrenda, e quando la spada infuocata di Cernyd lo raggiunse, schiantò in mille pezzi luccicanti che si sparsero sulla piattaforma. Tutto finì in pochi minuti. Una calma glaciale cadde sul luogo, si sentiva solo l’ansare pesante di Cernyd. Poi il libro prese a sfogliarsi. Amalia lo osservava, enorme sulla colonnina che lo sorreggeva. Era il diario dell’evocatore Horazon. Li era nascosta la chiave della vera tomba di Tal-Rasha. La giovane salì sulla piattaforma e si diresse verso il libro. Appena lo toccò tutto le fu chiaro, vide distintamente l’ubicazione della vera tomba, e con uno schianto possente un portale rosso sangue si aprì vicino al tomo. I tre si guardarono e varcarono la soglia decisi ad aiutare Tal-Rasha nella sua lotta contro Baal.

Il vecchio si avvicinò all’essere legato alla colonna. Era disumano, orrendo. La battaglia infuriava intorno a lui, ma era come se non la sentisse. L’essere legato alla colonna si contorceva fra spasmi dolorosissimi. Sembrava che qualcosa volesse uscire ma non ci riuscisse per qualche ragione. Il vecchio attraversò il ponte logoro e raggiunse Tal-Rasha. L’antico mago era irriconoscibile, trasfigurato dalla potenza di Baal, Signore della Distruzione. La sua anima ormai era corrotta. Il vecchio notò la gemma incastonata nella fronte. Brillava. Era bellissima. Il vecchio allungò la mano per prenderla.

“No!Non farlo!” il grido potente e disperato sembrava provenire dal cielo, ma Marius sapeva che dietro di lui l’uomo incappucciato lottava contro Tyreal, l’arcangelo. Le ali scintillanti si mescolavano ai fumi che invadevano la sala. L’angelo lottava disperatamente contro il Signore del Terrore. La sua spada lucente fendeva l’aria lasciando una scia di scintille luminose come stelle. Marius si voltò appena al richiamo dell’arcangelo, ma poi, improvvisamente, estrasse la pietra dal corpo di Tal-Rasha.

“Ma quant’è brutto?! E poi che puzza orribile!” Amalia incoccò la freccia e iniziò a trafiggere l’enorme bruco che occupava la sala. Era enorme e rosso, con una bocca irta di denti appuntiti. Cernyd si era già lanciato all’attacco, la spada fiammeggiante. La bestia si muoveva rapidissima ed era quasi impossibile colpirla. Amalia cercava di girargli intorno per evitare le sue zanne, camminava su un tappeto di larve schifose che facevano un suono terribile quando lei le schiacciava. All’improvviso il golem metallico spuntò dal nulla seguito da Ashket e da un’orda di scheletri furiosi. Amalia gli sorrise e il negromante le fece l’occhiolino. Il muro d’ossa si levò intorno a lui. Cernyd cercava disperatamente di colpire la bestia, ma l’enorme bruco stava avendo la meglio.

“Oltre questa caverna c’è la Tomba! Dobbiamo ammazzare questo coso puzzolente!” gridò Cernyd all’indirizzo dei compagni. Il sangue usciva copioso da ferite spaventose e macchiava la scintillante armatura. La spada affondò più volte nel corpo deforme sfrigolando allegra, lasciando una scia di fuoco al suo passaggio e tagli ampi da cui sgorgava un sangue giallastro. La bestia urlò e colpì con ferocia il volto di Cernyd. Il paladino crollò esausto, il corpo scosso da violente convulsioni. Amalia osservò terrorizzata poi intensificò il lancio di frecce ghiacciate anche se apparentemente sembrava non avessero nessun effetto. Il golem picchiava tenacemente il fianco del bruco tanto che l’essere si voltò per fronteggiarlo e si ritrovò sommerso da un’orda di scheletri suicidi. Palle di fuoco e ghiaccio lo sommersero dando tempo a Cernyd di estrarre un pozione scura dalla cintura. La bevve d’un sorso e lanciò lontano la bottiglietta vuota. Raccolse la spada, la puntò per terra e si rialzò, aiutato da Ashket che lo prese sotto braccio. Cernyd si voltò e lo ringraziò con un sorriso, raccogliendo lo scudo. Ashket impugnò il corto bastone e sussurrò alcune brevi parole all’indirizzo del mostro. La lama di Cernyd si infiammò di nuovo e lui si gettò all’attacco. Menava fendenti ad una velocità spaventosa ma questa volta il demone sembrava subire molti più danni. Le ferite sanguinavano copiose e le frecce di Amalia si infilavano più in profondità. Il golem continuava la sua opera distruttiva ai fianchi, praticamente il mostro era circondato e ormai soccombeva sotto i colpi potenti. Cernyd affondò con rabbia la spada nel corpo demoniaco e quando la bestia cadde, l’anima dannata uscì dal corpo mortale e si disperse in lampi possenti. Amalia abbassò l’arco e gli scheletri superstiti e il golem si radunarono intorno a Ashket che si diresse verso Cernyd. Il paladino aveva conficcato la spada al suolo e vi si sorreggeva a fatica.

“Usciamo da questa maledetta caverna e ammazziamo Baal…” suggerì Ashket sorreggendo l’amico. “La verga Horadrim ci ha permesso di accedere alla Tomba ma il bello deve ancora venire.” Aggiunse dopo qualche attimo. Amalia estrasse molte frecce dallo zaino e riempì la faretra quasi vuota.

“Ho fame…” disse solo, poi spostò lo sguardo sul foro nella caverna. Ashket la guardò per un attimo e pensò che era solo una bambina e che avrebbe dovuto essere a scuola o in un prato a giocare, non in una caverna puzzolente ad ammazzare demoni. Ma il destino per lei aveva scelto questo. E lei lo aveva accettato.

I tre varcarono la soglia e finalmente giunsero nella tomba di Tal-Rasha. Ma tutto si sarebbero aspettati tranne ciò che videro. Amalia osservava l’essere meraviglioso, mai aveva visto niente di così bello. Era di luce e emanava calore. La sua armatura brillante era d’oro e d’argento e  poi le ali. Bellissime, bianche e lucenti. Amalia lo guardava stupita sebbene anche Cernyd e Ashket non fossero rimasti del tutto indifferenti.

“Mi sa che questo è un pezzo grosso…” sussurrò Cernyd ad Ashket “Cerchiamo di non farlo arrabbiare e vediamo cosa vuole…” aggiunse poi incamminandosi verso il centro della sala.

“Teoricamente dovrebbe essere dalla nostra parte, ma non bisogna fidarsi di nessuno, Angeli o Demoni” mise in guardia Ashket avvicinandosi ad Amalia. Uno sguardo fra i due guerrieri bastò come intesa. 

“Ti ringrazio, mortale, per avermi liberato; speravo che arrivassi prima, però. Io sono l’Arcangelo Tyreal. Io sono venuto per evitare che Diablo liberasse suo fratello, Baal, ma ho fallito: ora il Terrore e la Distruzione sono liberi  e camminano per il mondo. In questo momento essi si dirigono verso la capitale dell’Est, Kurast; verso il cuore del tempio degli Zakarum! Là essi  sperano di trovare il fratello più anziano Mephisto, il Signore dell’Odio, che venne imprigionato secoli fa.” la voce cavernosa e profonda sembrava provenire dalla materia attorno a loro, non da un punto preciso. Amalia rimase sorpresa. L’angelo era bellissimo e luminoso, ma avvicinandosi notò che l’armatura lucente era ammaccata in molti punti, stranamente ad Amalia venne da piangere.

“Se i tre Primi Maligni si riuniranno, saranno inarrestabili: anche se non so quali siano i loro piani, essi vanno fermati a ogni costo. Io sono battuto e le energie che mi legano a questo mondo si stanno dissipando: dovrete essere voi a impedire ai tre fratelli di riunirsi. Dovete attraversare il mare e cercare Diablo e Baal a Kurast! Muovetevi, ora, mortali! Il nostro tempo sta per scadere!” la voce tuonò nella tomba. L’angelo rimase immobile per un istante poi scomparve. I tre si bloccarono stupefatti, all’improvviso la tomba era avvolta dalle tenebre. La luce emanata dall’angelo sparì con lui.

“Il Signore del Terrore e il Signore della Distruzione sono di nuovo insieme. Adesso libereranno il terzo fratello” disse sconsolato Cernyd guardando mesto la colonna do fino a poco prima era rimasto incatenato Tal-Rasha.

“Li abbiamo perduti per pochi minuti! Maledizione!” imprecò Ashket attraversando la sala a grandi passi, lo sguardo di fuoco. Qualcuno aveva combattuto sul ponte. Analizzò Ashket osservando le tracce lasciate dai precedenti avventori. Aveva perduto Diablo per una manciata di minuti! Ma adesso sarebbero corsi a liberare Mephisto e li lo avrebbe beccato!  Ormai Diablo aveva le ore contate. Bastava muoversi. Niente più aiuti alla gente terrorizzata, niente opere di bene, niente missioni assurde per ritrovare oggetti vecchi quanto il mondo. Adesso sarebbe andato dritto da Diablo. Ashket avvertì la presenza di Cernyd dietro di lui. Il paladino ansava ancora e poteva sentire il debole stridio della punta della spada al suolo.

“Io corro dietro ai demoni, subito, voi fate come vi pare, ma io mi sono stancato di elemosine e missioni per vendicare tavernieri morti, o per massacrare un branco di scarafaggi che minaccia un villaggio. Adesso lo voglio. Devo assolutamente raggiungerlo e ucciderlo.” Ashket puntò i suoi occhi azzurri in quelli del paladino.

“Io sono con te Ashket, sempre” disse Cernyd posando la mano inguantata d’acciaio sulla spalla coperta dalla corazza ossea di Ashket. Sorrisero.

“E Amalia? Non sarà troppo pericoloso?” Cernyd si oscurò subito “Forse è meglio lasciarla alle cure del principe Jheryn…adesso il gioco si fa difficile…” Ashket osservò Amalia seduta per terra a poca distanza da loro. I biondi capelli erano bagnati dal sudore e aveva graffi ed escoriazioni dovunque. L’armatura era danneggiata e da un taglio sulla guancia rosea usciva del sangue. Era orrendo quel filo rosso.

“Si forse hai ragione, è troppo giovane, rischierebbe solo di morire…” Ashket decise per la linea proposta da Cernyd. Riportò lo sguardo sul compagno e posò la sua mano su quella dell’amico.

“Andiamo” disse, prese in braccio Amalia e evocò il portale magico che li avrebbe condotti presto a Lut Gholein.

Determinazione

“Maledetti feticci bastardi! Io odio questi feticci bastardi, li odio proprio! Brutti, bassi, coi capelli crespi. Fanno schifo! E poi sono dei vigliacchi!” esplose Cernyd falciando uno degli esserini urlanti. La risata di Ashket arrivò fino a lui. I suoi scheletri vagavano alla ricerca di bersagli e il golem di sangue stava massacrando letteralmente un gigantesco essere spinoso, simile ad un albero con le zampe.

“Si tu ridi perché il lavoro sporco lo fanno i tuoi demoniacci, ma io me li devo rincorrere da solo questi feticci bastardi! Ehi tu! Dove scappi, vieni qui nanetto!” Cernyd rincorse l’esserino armato di un lungo coltello affilato. In quella maledetta foresta pioveva in continuazione e c’era una flora incredibilmente sviluppata. Alberi giganteschi occupavano i rari sentieri e un’acqua limacciosa e puzzolente scorreva dappertutto. Cernyd oltrepassò un grosso albero e si ritrovò circondato da feticci ghignanti. L’uomo sorrise e impugnò saldamente la spada e lo scudo. Pronunciò qualche rapida parola e fu subito avvolto da una pulsante luce azzurra. La lama della spada esplose di fuoco sacro. Cernyd si lanciò nel mezzo e iniziò a falciare senza pietà i feticci che lo circondavano, sicuri del loro numero, ma quando una decina di loro giacquero a terra senza vita, il resto di loro se la diede a gambe levate. Cernyd sollevò la visiera dello scudo e sorrise.

“Lo dicevo io che erano dei gran vigliacchi bastardi!” il paladino si assestò l’armatura e ritornò sul luogo della battaglia. Arrivando poté vedere all’opera il terribile potere negromantico di Ashket. I cadaveri a terra esplodevano in pozze di sangue denso ad ogni sua parola tenebrosa. Ashket muoveva le mani in una dolce sinfonia di morte. Cernyd osservò il compagno all’opera, gli occhi rossi pieni di energia magica. Ogni volta che un nemico cadeva, lui alzava il palmo della mano e lo faceva esplodere con violenza causando un’enorme sofferenza ai nemici vicini. Tutto il sentiero era coperto da uno strato di carne e ossa dilaniate. I feticci lo avevano circondato, ma lui non sembrava preoccuparsene il suo golem lo difendeva tenacemente e poi aveva il muro di ossa che ruotava incessantemente intorno a lui. Cernyd si gettò su uno di quei giganteschi esseri spinosi colpendolo con una spallata. L’essere, scricchiolando, si voltò e alzò il possente braccio per colpirlo, ma Cernyd fu più veloce, si spostò di lato e lo colpì sul fianco con la spada infuocata. L’albero emise quello che poteva essere un grugnito. Cernyd affondò ancora e ancora, ignorando i lamenti del mostro. Certo che Diablo di demoni ne aveva fatti uscire proprio tanti…pensò, cercando di schivare un altro potente colpo. Quando il pugno dell’essere si abbatté il suolo tremò. Cernyd sentì una fitta terribile alla schiena e quando si girò vide un feticcio che si allontanava, la lama coperta di sangue, il suo. Un colpo terribile lo raggiunse alla schiena e Cernyd si accasciò al suolo, la spada volò lontano e il suo fuoco si spense.

“Nooooo!” Ashket si spostò verso di lui seguito dagli scheletri e dal golem che attaccò subito l’essere spinoso. Ashket girò l’amico su un fianco, era ferito gravemente. Evocò altri scheletri e fece esplodere molti cadaveri e dopo che il golem ebbe abbattuto la cosa spinosa, Ashket evocò il portale per tornare immediatamente a Kurast, la città sull’acqua, o meglio la città sulla palude.

Il portale si aprì sulla piazza centrale a Amalia vide uscire i due uomini sanguinanti. La rabbia che le ardeva dentro per averla abbandonata a Lut Gholein svanì quasi del tutto alla vista dei due. Quasi. Gli corse incontro. Ashket la vide, ma non fu sorpreso, come si poteva fermare Amalia? Era una forza della natura. Era passato quasi un anno da quando l’aveva ritrovata, il suo corpicino magro era cambiato e anche il suo carattere.

“Come avete osato lasciarmi in quel posto polveroso e indecentemente caldo? Come avete potuto?!” poi li abbracciò entrambi, Cernyd era appena cosciente, ma sentì l’odore di violette penetrargli nelle narici. Sorrise. 

“Dobbiamo uccidere assolutamente Mephisto e prendere la sua pietra prima di Diablo e Baal…” disse ancora una volta Cain. Il gruppo era al riparo dal diluvio sotto uno dei banchi del mercato.

“Dalla padella nella brace…prima ero nel deserto, adesso qui piove in continuazione e ci sono dei fastidiosissimi insetti che pungono dovunque…” ammise Amalia scacciandone uno.

“Amalia?…” disse Cernyd “siamo in una palude…”

“Si lo so, ma, non potrebbe smettere di piovere almeno per un minuto????” domandò esasperata. Da quando era giunta li una settimana prima non era mai smesso…

“Per raggiungere Mephisto, nascosto nella sua Prigione dell’Odio, dovrete prima eliminare l’Alto Concilio Zakarum all’interno della città di Travincal. Loro sono i guardiani della Prigione e proteggono Mephisto, loro sono i responsabili della malvagità intorno a Kurast…” Cain osservò i due uomini assorti nei loro pensieri. 

“Io direi di usare una tattica mordi e fuggi, in modo da separarli…” suggerì Ashket rigirando fra le mani un bellissimo zaffiro dal taglio stranamente quadrato. 

“Io suggerirei un quintale di bottiglie esplosive. Gliele buttiamo addosso e scappiamo…” aggiunse Cernyd continuando a lucidare il piatto della spada. Amalia guardava il movimento ritmico del paladino e ripensò al magnifico arco trovato nei sotterranei del palazzo di Lut Gholein. Adesso lo aveva portato dal fabbro Hratli che lo avrebbe riparato. Era stanca, molto stanca, e combattere in quella maledetta palude era davvero un’impresa. Affondavi sempre fino alle caviglie e gli spostamenti erano difficoltosi. E poi era pieno di ragni enormi e velenosi, di quella strana tribù di feticci, e di quei giganteschi esseri spinosi. Per non parlare delle rane giganti…comunque forse presto avrebbero raggiunto Diablo…e forse sarebbero sopravvissuti per raccontarlo.

“Non credo che sarebbe una mossa saggia, rischiamo di radere al suolo Travincal…” obiettò Ashket sorridendo… “ma forse se li separiamo riusciremo meglio a sconfiggerli…”

“Comunque mi sono stancato di aspettare che smetta di piovere, raggiungiamo Travincal e sbarazziamoci di questo Consiglio…” aggiunse Cernyd inguainando la spada lucida.

“Concilio…” precisò Cain sospirando. Com’era possibile che prendessero tutto sempre così alla leggera? “Amalia, credo che sarebbe meglio che tu restassi con me qui a Kurast…” Cain non fece in tempo ad iniziare la frase che Amalia scattò in piedi con occhi fiammeggianti.

“Io vado con Ash! Non ci penso neppure a restare in questa città puzzolente” esplose.

“Ehi…guarda che anche la foresta puzza…” sussurrò Cernyd nell’orecchio alla ragazzina.

“Tu stai zitto! Io vado dove mi pare! E poi la foresta non puzza come la città!” e si allontanò rapida in direzione del fabbro. I tre uomini la guardarono.

“Ormai è un’Amazzone…” disse Ashket con uno sbuffo.

“L’abbiamo perduta…” aggiunse Cernyd.

“E’ valorosa, e pura…” Cain volle dire la sua lanciando sguardi feroci verso i due uomini.

“ Ma Saggio, ha solo undici anni! Lei non può aver pensato che noi…!!!!” Cernyd spostò rapidamente lo sguardo da Ashket a Cain con fare stupito.

“Io non penso proprio niente. Ho solo detto che è coraggiosa…” e il Saggio si allontanò dal mercato sotto la pioggia battente.

“Andiamo a massacrare un po’ di feticci…” concluse Cernyd sorridendo rivolto a Ashket.

Travincal era stata quasi completamente distrutta dai demoni che la infestavano, quindi il piano di Cernyd poteva anche essere attuato, ma Alkor, il venditore di pozioni, si era rifiutato di preparare un così alto numero di bottiglie esplosive in così breve tempo. Quindi non restava che disinfestare la zona e sbarazzarsi dei membri del Concilio di Zakarum. Cernyd aveva già estratto la spada e lanciato un incantesimo difensivo sui compagni quando all’improvviso un gruppo di invasati matti li assalì spuntando da dietro un edificio diroccato. Ormai le piante avevano invaso gli alloggi e i sentieri ed era molto difficoltoso procedere. Amalia stava già lanciando le sue frecce letali congelando i nemici mentre Cernyd provvedeva a finirli trapassandoli con la lama della spada. Il paladino brillava di luce soffusa, la pioggia rimbalzava dolcemente sull’acciaio della sua corazza. Quando Amalia si voltò Ashket era sparito.

“Cern! Ashket è sparito!” gridò la ragazzina abbassando l’arco lucido di pioggia e guardandosi intorno alla ricerca dell’amico.

“Non lo vedo, ma non devi preoccuparti, ricordati che non è mai solo, ha sempre quelle cose orribili che sbucano da sotto terra” disse ridendo Cernyd “Proseguiamo lui ci raggiungerà in seguito” propose il paladino inguainando la spada insanguinata. Il duo entrò in una casa abbandonata e malconcia per riposarsi un po’ e Amalia, rovistando, trovò un piccolo scrigno in un angolo, sotto una coperta marcia.

“Guarda Cern cos’ho trovato la dietro!” Amalia passò lo scrigno al paladino che prese un mazzo di chiavi dallo zaino.

“Vediamo cosa possiamo fare. Forse una di queste lo apre. Allora…” Cernyd iniziò a provare le chiavi finché una non fece scattare il coperchietto. Amalia si illuminò improvvisamente. Cernyd sorrise al vederla. Dopotutto era ancora una bambina. Aprì lo scrigno e ne estrasse un bellissimo amuleto da mettere al collo. Amalia lo toccò sorpresa. Era bellissimo, tutto d’oro, rotondo e frastagliato sui bordi con una grossa pietra opaca al centro, rotonda anche lei.

“Se lo dai a Cain ti saprà sicuramente dire cos’è e se ha valore…” disse Cernyd porgendoglielo.

“Certo che ha valore…” disse Amalia “Non vedi come brilla?” Cernyd avrebbe voluto ribattere ma quando la vide così assorta lasciò cadere. Un tuono fragoroso scosse la terra e la pioggia si intensificò.

“Sarà meglio attendere qui Ashket, ci troverà di sicuro…” propose Cernyd togliendosi l’elmo e appoggiando lo scudo. Amalia ripose l’amuleto nello zaino. Estrasse molte frecce e rifornì la sua faretra. Ashket entrò bruscamente seguito da un’orda dei suoi scheletracci cenciosi e da un putrido golem di sangue. La casa adesso sembrava troppo affollata. Stavano tutti stretti fra uno stridio di ossa e un grattare fastidioso sul pavimento.

“Dobbiamo andatecene di qui e alla svelta! Fuori c’è un gruppo di enormi esseri albero spinosi ma fra loro c’è il capo, un tipo duro da sconfiggere! Se usciamo alla svelta forse evitiamo di cadere in trappola come topi!” Ashket prese Amalia sotto un braccio e corse fuori.

“Non avevi altro da fare che tirarti dietro l’intera tribù?” Cernyd estrasse la spada e scese di fretta gli scalini della casa.

“Veramente io ho spiato quelli del Concilio, ma poi uno di questi bestioni mi ha scoperto e ne sono arrivati altri…Sono scappato ma quelli non mollano!” Ashket pronunciò tre rapide parole e si rivolse a Cernyd.

“Ammazzamene uno solo in quel gruppo e io faccio un macello. Uso l’esplosione sui cadaveri, ma ho bisogno di almeno un morto…Adesso sono più vulnerabili, gli ho fatto un incantesimo, affonda bene la tua spada!” Cernyd gli fece l’occhiolino e dopo un istante i loro corpi brillavano di una leggera luce azzurra, anche gli scheletri e il golem. I mostri scricchiolavano come alberi secchi scossi dal vento. Erano enormi. Amalia si allontanò un po’ per bersagliare meglio i nemici e le sue frecce di ghiaccio solcarono l’aria. Cernyd eseguì una serie di passi da maestro e colpì gravemente tre degli esseri spinosi. Gli scheletri maghi bersagliavano selvaggiamente e il golem dava manforte al paladino. L’incantesimo di Ashket sembrava funzionare perché all’apparenza i mostri subivano di più. Si muovevano lentamente, ma i colpi erano di una potenza sconcertante. Cernyd affondò più volte nel corpo legnoso di uno dei mostri e alla fine questo si accasciò. E fu l’inferno. Cernyd si ritrovò sotto una pioggia di sangue e carni esplose dall’incantesimo di Ashket. Amalia smise di lanciare e osservò il massacro. I mostri sembravo subire intensamente da quelle esplosioni. Il sangue schizzava dappertutto e si allargava in pozze enormi cosparso di ossa e brandelli di carne. Ashket continua a pronunciare arcane parole e le carni esplodevano. Amalia guardò Ashket, gli occhi brillanti pieni di potere, eretto sulla persona, il mantello bagnato svolazzava e i capelli si adagiavano sulle spalle, bianchi come le ossa della sua armatura. Era completamente invaso dal potere oscuro che gli permetteva la sua magia. Amalia si concentrò sul nemico e lanciò le sue frecce congelanti rallentando il movimento dei bestioni e dando tempo a Cernyd di spostarsi a piacimento. I seguaci del capo clan stavano morendo lentamente soverchiati dalla furia di Cernyd e Ashket. Così, lanciando una sguardo veloce d’intesa a Ashket, Cernyd si gettò sul capo. Ashket lanciò di nuovo l’incantesimo di amplificazione del danno sul capo del branco consentendo così a Cernyd di infliggere più ferite. Da parte sua il paladino urlava a gran voce potenti parole piene d’energia e il fuoco della sua spada si espanse fino a circondarlo con un’aura di fiamma. Amalia continuava a bersagliare gli altri appartenenti al gruppo anche se adesso ne rimanevano solo due, ma almeno Cernyd avrebbe potuto concentrarsi sul capo. Anche gli scheletri di Ashket aiutavano Amalia abbattendo uno dei due superstiti. Quando il capo fu solo contro il paladino, urlò di rabbia scuotendo la terra. La pioggia battente scivolava rapida sul corpo legnoso coperto di spine e la spada fiammeggiante colpiva ripetutamente. Il fuoco di Amalia e degli scheletri si spostò sul gigantesco essere a la ragazza notò le ammaccature sullo scudo e sull’armatura  del paladino, rivoli di sangue rosso si mescolavano alla pioggia scivolando sull’acciaio. Cernyd era ferito. Amalia guardò Ashket che comprese immediatamente. La battaglia doveva finire il prima possibile. Il suo golem era caduto così ne evocò un altro prendendo la materia da una vecchia armatura mezzo sepolta. L’armatura si scompose, si allargò, si espanse, gonfiò e crebbe in altezza, il rumore del metallo che si piegava e si forgiava sotto la potenza dell’energia di Ashket invase l’aria. Cernyd sferrando un violento colpo sorrise sotto l’elmo, arrivavano i rinforzi. Il golem d’acciaio si lanciò sul mostro con forza inaudita e Ashket strinse forte la verga e intensificò l’incantesimo di indebolimento. Il mostro perdeva sangue da profonde ferite, moltissime frecce di Amalia si mescolavano alle spine dell’essere, il corpo legnoso coperto da un sottile strato di ghiaccio azzurro. Le loro forze concentrate non diedero tregua al mostro che perì accasciandosi al suolo con un tonfo spaventoso. Cernyd si lasciò cadere a terra sfinito distendendosi sull’erba macchiata di sangue, le braccia allargate.

“Che fatica…quest’armatura pesa troppo…” Cernyd lasciò andare la spada e lo scudo e si tolse l’elmo. Un taglio profondo gli solcava la fronte  e sanguinava copiosamente.

“Forse è meglio se torniamo a Kurast e poi la pioggia è troppo forte, non si vede niente…” suggerì Amalia mettendosi l’arco a tracolla e cercando di rialzare Cernyd. Era un’impresa, pesava troppo e poi l’armatura era troppo rigida.

“Ci penso io…” Ashket lo prese sottobraccio e lo tirò su “Prendi spada e scudo, torniamo a Kurast”

“Una vera meraviglia quel tuo golem…” disse Cernyd con lo sguardo sull’essere che seguiva Ashket come un cagnolino “Adesso sembra innocuo come una bambola, ma accanto a me era una vera furia. I suoi pugni affondavano nel legno, lo sai? Lo spaccavano…potevo vedere le schegge che volavano via…” Cernyd si appoggiò all’amico.

“Io ho apprezzato molto quella tua aura infuocata…meravigliosa…magari potresti insegnarmi come si fa…” Ashket strinse l’occhio al compagno.

“Credo che le nostre energie siano diverse…” Cernyd sorrise e varcò il portale evocato da Amalia.

“Travincal è un cumulo di macerie” proferì Ashket sorseggiando una birra nerissima. Si diceva che qualche oste avesse l’abitudine di mettere nelle botti un verme di palude per rendere la birra più amara e gustosa. Ashket osservava la schiuma bianca che scoppiettava nel boccale.

“Lì c’è la prigione dell’odio dove si nasconde Mephisto. Lui ha la pietra dell’Anima. La prigione è sorvegliata dal Concilio…” disse Cain tamburellando le dita sul tavolo.

“Non abbiamo ancora elaborato una strategia…” ammise Cernyd continuando a passare un panno sulla lama della spada. Nell’ultimo combattimento si era alquanto smussata e l’aveva fatta riparare da Hratli. La situazione sembrava peggiorare: più si avvicinavano a Diablo più la quantità di mostri e demoni aumentava.

“Penso che la cosa migliore sia un’azione di distrazione con conseguente massacro” spiegò Ashket “Dopotutto saranno anche demoni, ma non mi sembra che brillino in astuzia…”

“Allora io proporrei di gettarci nella mischia e dirigerci direttamente al tempio, sconfiggere il Concilio, ammazzare Mephisto e prendere la pietra.” Cernyd sorrise all’indirizzo dei compagni.

“Tu la fai troppo semplice…” ammise Amalia con aria preoccupata. “Però mi piaceva l’idea delle bottiglie incendiarie…peccato che Alkor non collabori…” i tre uomini guardarono la bambina-donna che pizzicava dolcemente la corda dell’arco letale. Strano oggetto in mano ad una simile creatura.

“Diamo inizio alle danze!” Cernyd si alzò e rinfoderò la spada. Cain osservò il gruppetto allontanarsi lentamente e immaginò tutti i pericoli a cui andavano incontro.

Ashket sbirciava oltre il muro di un antico palazzo di pietra, probabilmente ciò che restava del palazzo reale di Travincal, adesso invaso dai demoni. Forse, nella prigione avrebbe incontrato Diablo e avrebbe potuto sfruttare l’occasione per appropriarsi del suo potere. Ma adesso doveva occuparsi del Concilio. Stavano tutti raccolti di fronte all’entrata della prigione, un tempo esseri umani adesso apparivano orrendi e deformi, con zanne e artigli, scaglie al posto della pelle.

“Guarda che carini…” sussurrò Cernyd osservando il gruppetto.

“Potrei mandare i miei scheletri e il golem all’attacco per distrarli, noi li aggiriamo e li prendiamo da dietro, salendo per quelle scale la…” Ashket indicò la zona non lontana.

“Bene…” Cernyd estrasse la spada e fece cenno a Amalia di avvicinarsi. Gli scheletri e il golem di acciaio si mossero veloci verso il gruppo all’entrata del vecchio palazzo. Appena furono avvistati un gruppo di orrendi demoni si avventò su di loro e Ashket vide i capi del Concilio evocare la magia. Prese Cernyd per un braccio che stava per scattare verso la scala seguito da Amalia.

“Non ti muovere! Guarda…” Ashket indicò il campo di battaglia. Enormi meteore caddero dal cielo miste a lance di ghiaccio e si abbatterono sul gruppo di scheletri e demoni che combattevano. “Dobbiamo cambiare tattica, sono dei maghi bastardi…Amalia tu devi cercare di congelare i maghi in modo che Cernyd possa arrivarci vicino. Adesso gli lancio qualche maledizione carina e poi vedremo…” Ashket prese a sussurrare oscure parole e Cernyd infiammò la sua lama e li circondò con la sua aura protettiva. I maghi erano così concentrati sul gruppetto che non si accorsero neppure della pioggia di frecce che li investì. Amalia li bersagliò con precisione e Cernyd, velocissimo, gli fu subito addosso. La spada di fuoco affondò rapida nel primo demone mentre gli altri quattro capi cercavano di capire cosa accadeva. Cernyd aspettava di incassare i colpi degli altri demoni, ma quando si voltò per fronteggiarli li vide rinchiusi in una strana prigione di ossa così sorridendo si lanciò sul nemico ferito e affondò ripetutamente la lama infuocata ignorando le urla di terrore e dolore. Le frecce di Amalia congelavano ripetutamente gli altri quattro intrappolati impedendogli di lanciare le loro terribili magie e gli scheletri e il golem tenevano a bada i tirapiedi del Concilio. Ashket evocò altri scheletri dai cadaveri in aiuto degli altri e poi iniziò la sua danza macabra, facendo esplodere i corpi dilaniando carni e ossa in una nuvola rossa di sangue. Cernyd tolse la spada dal corpo del demone mago e non attese neppure che si accasciasse a terra, si era già voltato e diretto verso quelli intrappolati dal muro di Ashket.

“Adesso vi sistemo io!” urlò il paladino calando la spada di fuoco sulla statua ghiacciata di un demone. Bastò quel colpo poderoso e il mostro esplose in mille pezzi brillanti come diamanti. Uno dei demoni riuscì a lanciare il suo incantesimo anche se Cernyd lo impegnò immediatamente in corpo a corpo. Un boato assordante riempì l’aria seguito da una serie di esplosioni. E Amalia urlò di dolore. Cernyd si voltò di scatto e vide le terribili meteore di fuoco abbattersi sul piazzale. Amalia ne fu investita completamente e si accasciò al suolo. Cernyd avvertì un dolore lancinante al fianco  e vide la lama di un pugnale uscire dalla carne. Il mago bastardo era riuscito ad infilarglielo nella piega dell’armatura. Il paladino si voltò rabbioso, strappò il pugnale e lo conficcò con forza nel cranio del demone mentre con la coda dell’occhio vide Ashket dirigersi vero Amalia. Lui si sarebbe occupato dei due maghi rimasti. Ormai la magia di Amalia era scomparsa e i due demoni si preparavo a lanciare i loro incantesimi.  Cernyd impugnò saldamente spada e scudo e espanse il suo fuoco che ardeva di rabbia e frustrazione. Affondò la spada, deciso, nel demone che l’aveva pugnalato. Un fiotto di sangue uscì dalla bocca del demone macchiando l’armatura di acciaio e le parole magiche gli morirono in bocca. Il paladino accentuò l’aura di difesa e si voltò verso il secondo demone proprio mentre l’incantesimo evocato si abbatteva su di lui. Una potente scarica elettrica lo atterrò. L’ultima cosa che vide fu il ghigno del demone che si avvicinava con un pugnale lucente, poi tutto fu buio.

“Cernyd!” l’urlo di disperazione di Ashket invase la piazza antistante l’ingresso della prigione. Teneva Amalia fra le braccia e sentiva a malapena il suo respiro, ma decise di terminare l’opera di Cernyd. Si alzò e con determinazione attraversò il campo dove pochi scheletri e il golem continuavano la loro opera di distruzione. Corse rapido verso il mago rimasto e gli piombò addosso prima che il mostro avesse il tempo di evocare un altro incantesimo. Un lucida lancia d’osso comparve nella sua mano e con ghigno gelido Ashket guardò prima Cernyd a terra svenuto e poi il mago. L’essere iniziò un’altra litania, ma la lancia affilata affondò profondamente nelle sue carni. L’evocatore si accasciò a terra vomitando sangue. Ashket si voltò e iniziò a far esplodere i corpi nel gruppo al centro della piazza aiutando gli scheletri e il golem. Improvvisamente la piazza piombò in un silenzio implacabile. Ashket udiva solo lo scricchiolare delle ossa degli scheletri e il vento che ululava fra le case in rovina. Si voltò verso Cernyd per vedere se era ancora vivo e dopo aver sentito il respiro flebile cercò di sollevarlo. Era troppo pesante. Nel chinarsi verso l’amico scorse una spada ingioiellata affibbiata alla cintura di uno dei maghi del Concilio. Sorrise e la estrasse dal fodero spostando bruscamente il cadavere. Sicuramente sarebbe servita a Cernyd. Evocò il portale azzurro e giunto rapidamente a Lut Gholein chiamò Cain e si fece aiutare dalle guardie di palazzo a trascinare i suoi amici in salvo.

“Sto per vomitare…” Amalia si sporse dal letto e emettendo suoni poco gradevoli rilasciò tutto il pranzo, zucchine bollite, sul pavimento della casa di Drognan. La giovane si distese tenendosi forte il fianco ancora fasciato dopo il combattimento contro il Concilio. Spostò la testa sul cuscino e vide Cernyd nel letto accanto a lei che russava sonoramente. Amalia cercò di alzarsi da letto ma le ferite recenti le impedivano di muoversi liberamente e avvertiva terribili fitte alla testa. Cain aveva fatto del suo meglio per rimetterli in sesto, anche se Cernyd sembrava aver risposto meglio alle cure. Purtroppo le meteore infuocate l’avevano investita ferendola in molti punti e avevano lasciato dolorose bruciature. Amalia posò lo sguardo sulla spada ai piedi del letto. La lama brillava colpita dal sole del tramonto che entrava dalla finestra. Sembrava che sangue vivo uscisse dal suo metallo. Ashket aveva passato giorni al capezzale di Cernyd lucidandola meticolosamente finché ogni incisione, ogni anfratto, ogni runa risultarono come usciti dal fabbro in quell’istante. Poi la spada venne appoggiata ai piedi del letto dove ancora stava in attesa che la mano del paladino la impugnasse con onore. In quel momento Ashket entrò nella stanza come faceva sempre ogni sera e ogni mattina da tre settimane.

“Buonasera…” sussurrò sedendosi sul fondo del suo letto. Amalia osservò l’uomo che molto tempo prima l’aveva salvata da morte certa consegnandola al suo destino di battaglie e demoni. Era cambiato molto da allora e spesso si domandava se gli scopi che lo spingevano a quell’inseguimento senza sosta fossero cambiati, magari dalla vicinanza di Cernyd, o forse dalla sua. Gli occhi azzurri la guardavano con affetto e poi si rabbuiarono quando si posarono sulla fascia bianca che le cingeva ancora la vita. “Devo assolutamente ammazzare Mephisto!” disse serrando il pugno, i capelli bianchi si adagiarono sulle spalle dopo il movimento inconsulto.

“Cernyd sta molto meglio quindi penso che fra poco potrete avventurarvi nella prigione dell’Odio…” constatò Amalia con una nota di rimpianto.

“Lo sai bene che non ti avremo mai portata con noi nella tana di Mephisto…” disse semplicemente Ashket guardando Cernyd che russava sonoramente. “Potrai proseguire il viaggio dopo che avremo eliminato il Signore dell’Odio.” Aggiunse poi alzandosi dal letto. “Credo che sarà meglio chiamare Era e far pulire il tuo pranzo che giace sul pavimento…” sorrise ed uscì.

“Io direi che è giunto il momento della vendetta” asserì Cernyd osservando il rosso portale incastonato nella cornice di metallo, il loro passaggio per la fortezza del Pandemonio, ultimo baluardo all’invasione completa dei tre Maligni. “Questa è la tana di Mephisto e lui si nasconde proprio  là…” il paladino ansava e si teneva il fianco dove il pugnale l’aveva trapassato.

“Forse è meglio che torniamo a Kurast e ritorniamo fra qualche giorno…” tentò Ashket osservando l’amico che faticava.

“Non ci penso neppure! Questa schifosa prigione si riempirebbe di nuovo di mostri e demoni e io non ho voglia di trascorrerci un minuto di più! Finiamo il lavoro e portiamo un lutto in casa Diablo!” asserì deciso il cavaliere stringendo la spada che Ashket aveva raccolto e lo scudo, lucidi di sangue. Gli scheletri evocati da Ashket si aggiravano nervosamente intorno al loro padrone finché i due si avviarono verso il centro della sala. Il pavimento era cosparso di cadaveri e sangue, vecchie corazze, sporcizia, topi. Ashket iniziò una litania arcana le cui parole si mischiarono al salmodiare solenne di Cernyd: una luce azzurra e rossa li avvolse come protezione e un terribile golem di fuoco sorse dal pavimento lurido crepitando allegramente. I due uomini si guardarono e sorrisero.

Una voce cavernosa, accompagnata da un terremoto, invase la sala echeggiando a lungo. “Siete arrivati troppo tardi!” e dall’oscurità uscì una creatura enorme e mostruosa. Aveva lunghi tentacoli che fuoriuscivano dalla schiena e artigli lunghissimi, zanne e corna lucide. Mephisto raggiunse il centro della sala circondato da una diabolica luce azzurrina. Ashket lanciò la sua orda e fra le risa ironiche di Mephisto, Cernyd salmodiò un incantesimo e lame di luce bianca accecante uscirono dalla punta della spada infuocata conficcandosi nel corpo del demone dell’Odio. Mephisto urlò di dolore quando le lame di luce sacra trapassarono le sue scaglie e i pugni del golem di fuoco gli percuotevano il fianco. Il demone si sbarazzò con rabbia degli scheletri insignificanti e si gettò su Cernyd che accolse con un sorriso l’arrivo del demone. Si piantò saldamente a terra, alzò lo scudo e protese la spada infiammata pronto alla lotta. Mephisto lanciò tutti i suoi tentacoli sul cavaliere ma Cernyd non demordeva e affondava la spada urlando grida di guerra. Ashket, non visto, lanciò i sui incantesimi di indebolimento e amplificazione del danno, poi chiamò la sua lancia d’osso e trafisse più volte Mephisto nella schiena poderosa. La lancia acuminata affondava dolcemente e Ashket poteva quasi sentire la forza sovrumana del demone. Dopotutto era fratello di Diablo. Colto da un’improvvisa brama, ritirò la lancia d’osso e, accertandosi che Cernyd tenesse occupato il demone, si avvicinò e con il palmo della mano toccò la schiena del demone che si dibatteva nella lotta. Una sensazione di onnipotenza lo avvolse e fu come percorso da un fiume di fuoco. E vide. Migliaia di anime intrappolate, sofferenti, dannate. Tormenti infiniti inflitti ai mortali, ma anche alle creature delle tenebre. Fuoco e fiamme. Sete di sangue e anime. Distruzione e esaltazione. Meravigliosa esaltazione. Potere, immortalità, invulnerabilità, e, stranamente, amore. Ashket si meravigliò e spalancò gli occhi udendo a malapena le grida di Cernyd e l’ululato del demone. Amore fraterno. E per Colui che li aveva creati. Ma la forza del demone divenne insopportabile e Ashket tolse il palmo della mano dalla pelle scagliosa. Un ultimo pensiero lo invase prima di staccare il contatto: Diablo era il prediletto, il più potente. E adesso Ashket lo bramava più che mai. Evocò ancora la lancia d’osso e iniziò a trafiggere Mephisto con un sorriso fanatico stampato sul volto. Poteva vedere la fiamma ardente di Cernyd e udire le sue urla di battaglia. Vedeva anche sprizzare il sangue copiosamente, se del demone o dell’amico non sapeva dirlo. Finché un urlo intenso sconvolse la Prigione. Mephisto moriva e le anime tormentate fuggivano dal suo corpo demoniaco e un terremoto di fiamme stava distruggendo il sotterraneo. Ashket ritrasse la lancia e quando il demone scomparve bruciando furiosamente si ritrovò davanti Cernyd sorridente e raggiante, coperto di sangue denso e scuro, con la spada ancora coperta di fuoco e luce sacri, che avvolgevano la lama intrecciandosi. Una pietra azzurra e lucente giaceva tra le carni maciullate del demone maligno. La Pietra dell’Anima di Mephisto.

Il Signore del Terrore

Amalia varcò il portale rosso sangue e posò i piedi su un pavimento di pietra fredda. Una luce accecante la investì e lei si portò una mano agli occhi per schermarsi e imbracciò subito l’arco. Invece quasi subito la pervase una sensazione di benessere e calore. Poi vide Tyreal. Ancora come la prima volta rimase atterrita. Era altissimo e lucente, con le bianche ali che si muovevano dolcemente come al suono di una musica inudibile. L’armatura scintillava senza più i graffi e le ammaccature della volta precedente quando lo aveva incontrato nella tomba di Tal-Rasha. Amalia lo osservava affascinata quando Cernyd la urtò facendola svegliare.

“Ma cos’avrà di particolare…” commentò il paladino osservando la figura.

“E’ bellissimo…” disse semplicemente Amalia continuando a fissarlo.

Ashket la guardò di sbieco con occhio critico “Bellissimo? Davvero?” chiese.

“Secondo me porta solo rogna. Sicuramente ci deve dare qualche missione suicida…” dichiarò Cernyd avvicinandosi all’Arcangelo.

L’Arcangelo Tyreal iniziò a parlare e la sua voce suadente e melodiosa invase l’antro enorme della Fortezza del Pandemonio, ultimo baluardo contro l’invasione dei due maligni. “Sono lieto di rivedervi, eroi. La caduta di Mephisto è una grande vittoria per la Luce. Sapevo che alla fine avresti trovato questo luogo. La Fortezza del Pandemonio è l’ultimo bastione delle potenze dei Cieli contro i Portali degli Inferni Fiammeggianti. Questo santuario è stato creato col sangue di migliaia di Campioni della Luce molti dei quali erano dei mortali come lo siete voi. Ora la battaglia finale contro i primi Maligni è a un passo e dovrete affrontarla in solitudine. Mi è stato proibito di aiutarvi direttamente posso soltanto darvi alcuni consigli perché questa è l’ora del trionfo dei mortali, del vostro trionfo! Che la Luce vi protegga e che i poteri celesti guidino il vostro cammino!” L’Arcangelo si voltò verso il fuoco, le ali scintillanti si mossero lentamente, le magiche piume tinte di rosso. Amalia osservò atterrita il gigante scintillante voltarsi stancamente, l’armatura d’oro si infiammò colpita del fuoco nell’alcova. Ma la voce dell’Angelo riprese la sua lenta litania: “C’è un’anima oscura e torturata che venne imprigionata in questo reame dimenticato molto tempo fa. Egli viene chiamato Izual dai mortali e in era trascorse fu il mio luogotenente più fidato. Contro il mio volere però guidò un attacco diretto contro la Fornace Infernale e nonostante il suo valore e la sua immensa forza venne catturato dai Primi Maligni che lo piegarono ai loro perversi voleri. Essi lo obbligarono a tradire i suoi simili e a rivelare i segreti del Paradiso. Izual si tramutò in un’ombra corrotta di ciò che era un tempo un Angelo caduto disprezzato sia dal Paradiso che dall’Inferno. Per i suoi errori lo spirito di Izual venne incatenato nel corpo di una terribile creatura evocata dall’Abisso nel quale esso risiede da un tempo infinito. Credo che Izual abbia sofferto abbastanza. Vi imploro, trovate Izual e liberatelo dalla sua crudele prigionia, ponete fine al suo peccato e alle sue sofferenze!”

“Lo sapevo…” disse mestamente Cernyd accasciandosi su una lucida sedia di legno e poggiando lo scudo d’acciaio sul tavolo, il fuoco che ardeva nell’alcova sul lato sinistro si rifletteva come una pioggia rossa sulla sua superficie. Amalia stava ancora fissando l’Arcangelo che, sospeso da terra come una brezza, occupava l’angolo vicino al fuoco. La sua intensa luce bianca si fondeva perfettamente con il rosso acceso del fuoco in un piacevole rosa. Le ali sfavillanti si muovevano lentamente sinuose e leggere. Una mano le toccò il gomito e Amalia scostò lo sguardo mettendo a fuoco la faccia rugosa e barbuta di Cain. Quell’anziano saggio li aveva accompagnati per tutto il viaggio senza mai lamentarsi e fornendo loro tutta la sua conoscenza che potesse in qualche modo aiutarli nelle avventure. Cain la spinse dolcemente verso la sedia accanto a Cernyd. Amalia appoggiò l’arco sul tavolo e poi si guardò intorno scorgendo ogni tipo di avventore. Molti barbari delle steppe chiacchieravano sommessamente lucidando le loro enormi asce da battaglia dirigendo occhiate sospette verso la figura immacolata di Tyreal. Oltre gli archi che proteggevano l’antro, la giovane vide solo le gigantesche mura grigie e il cielo nero della notte. Osservò Ashket che guardava pensieroso l’Arcangelo e sembrava che l’essere maestoso ricambiasse l’analisi. Forse anche Tyreal aveva letto nel cuore di Ashket come Akara? Amalia fu riscossa dall’odore della carne arrosto che veniva posata sul tavolo dall’oste della Fortezza. Si girò verso il vassoio con occhi luccicanti.

“Sembri famelica…” asserì Cernyd ridendo dell’espressione di Amalia. “Sai Ashket, come uno di quegli orrendi cagnacci del deserto, putridi esseri saltellanti sempre con la bocca spalancata…”

“Ma come! Io non gli assomiglio neppure un po’!!!!!” gridò Amalia afferrando una coscia enorme dall’arrosto fumante e ficcandosela in bocca con poca grazia. Cain li guardò scherzare e poi pensò alle parole dell’Arcangelo. Izual era stato un angelo, potente e temuto, come avrebbero fatto a sconfiggerlo? Come si poteva uccidere una creatura celeste? Ashket si avvicinò finalmente al tavolo sedendosi e reclinando la testa sulle mani, appoggiate al bordo. I bianchi capelli scivolarono in avanti coprendogli il volto. Avvertiva una forza incredibile provenire dall’esterno della Fortezza, lo chiamava, era bramosa quanto lui di incontrarlo, di possederlo. L’uomo chiuse gli occhi e ascoltò, ma, soprattutto, rivide il sogno avuto quando aveva toccato la pelle scagliosa di Mephisto. Se si concentrava riusciva ancora a sentire il calore del Signore dell’Odio, la ruvidezza della pelle anche attraverso i guanti, e l’urlo disperato della morte eterna che l’aveva colto. Immagini oscene gli attraversarono la mente, seguite da sensazioni di onnipotenza, eternità, vastità, dominio totale sulla razza umana e demoniaca. Ashket si chiese allora quale potesse essere il reale potere di Diablo e un sorriso piegò gli angoli della sua bocca bramando l’istante in cui l’avrebbe posseduto lui stesso. 

L’essere orribile dalla forma vagamente femminile a quattro zampe vomitò improvvisamente quello che sembrava un mostro della stessa specie, solo cucciolo, seguito da molti altri. Gli esserini si avventarono affamati su Ashket cercando di strappargli brandelli di carne con i denti lunghi e affilati. Cernyd roteò la spada intrisa di sangue e falciò via la feccia mostruosa permettendo a Ashket di far esplodere i cadaveri tutt’intorno facendo volare sangue, budella, ossa. Amalia lanciava frecce ad una velocità strabiliante coperte da uno strato brillante di letale ghiaccio. Stranamente sorrideva anche lei. Ashket la guardò. Era cambiata molto da quando l’aveva raccolta nella casa bruciata nella Landa delle Ranger, troppo. Adesso sembrava che anche lei trovasse piacere nell’uccidere. La giovane puntò le frecce su quella che poteva definirsi la generatrice di quei cuccioli orrendi e iniziò a lanciare. Il mostro orribile spalancò la bocca zannuta a con urla disperate si lanciò verso Amalia. La giovane rimase immobile continuando a lanciare frecce e Cernyd incrociò la strada del mostro. Si piazzò davanti con sguardo assassino e divaricò le gambe per avere un buon appoggio, sollevò lo scudo, alzò la spada che s’infiammò e calò il fendente poderoso, tagliando via la testa del mostro. La scia di fuoco lasciata dalla spada bruciava ancora nell’aria notturna.

“Ma chi ce l’ha fatto fare di uscire in queste lande dannate nel bel mezzo della notte?” domandò Cernyd sfregando il piatto della spada sul cadavere peloso di un mostro indefinito cercando di pulirla dal sangue. “Ma io dico, qui qualche essere umano ci abita oppure siamo direttamente dentro la casa di Diablo? E poi sembra che di notte ce ne siano di più!” il paladino rinfoderò mestamente la spada, aveva le ossa doloranti e bramava solo un letto per riposare. Ma Izual attendeva. Cernyd cercò di immaginarsi una battaglia contro un essere celeste. Avrebbe avuto la forza di abbattere un Angelo? Un Eletto? La Luce era sempre stata la sua energia, la sua forza mentale, il suo credo. Adesso sarebbe stato in grado di annientarne la fonte?

“Dobbiamo assolutamente scovare Izual al più presto fra tutte queste macerie. Forse, se lo liberiamo come dice Tyreal potrebbe darci qualche informazione su Diablo o magari passare dalla nostra parte…” asserì Amalia continuando a camminare su quella terra brulla, molto simile ad un’estesa landa bruciata. Non c’erano alberi, né case, solo scheletri, cadaveri impiccati, squarciati, poveri corpi morenti incatenati a pali insanguinati. Ormai niente più la terrorizzava. La luna inondava d’argento quei sassi scuri e una leggera brezza fredda le accarezzava il volto. Improvvisamente i raggi lunari si rifletterono su una superficie scagliosa. Amalia si fermò. L’essere la stava guardando con occhi di fuoco. Due enormi ali draghesche spiegate uscivano dalla sua schiena e lucenti scaglie blu ne coprivano il corpo demoniaco. La testa orrenda era guarnita di affilatissime zanne e corna lunghe e bianche ne ornavano la sommità. Gli occhi rossi la fissavano intensamente e un ghigno malefico si dipinse sulla faccia del mostro. Cernyd si voltò per vedere come mai Amalia si fosse fermata quando vide il demone. Il paladino prese per un braccio Ashket costringendolo a voltarsi. Poi tutto accadde. Amalia estrasse le frecce e iniziò a colpire il mostro ma il ghiaccio con cui di solito le incantava sembrava non avere nessun effetto sul demone. Correva veloce verso di lei finché con la sua enorme mole non occupò tutto il campo visivo di Amalia. Era enorme, le ali spiegate e lucide, la bocca spalancata gocciolante di bava. Ashket la colpì con una spallata gettandola lontano mentre Cernyd intercettava la linea di corsa del demone e si piazzava davanti a lui, la spada in avanti e lo scudo alzato. Poche parole e poi furono avvolti dal consueto fulgore azzurro che li difendeva e la spada di Cernyd si infiammò. Amalia vide la sua pelle risplendere per l’incantesimo e udì Ashket mormorare strane formule.

“Il mio ghiaccio non lo ha neppure scalfito!”  disse Amalia rialzandosi in piedi.

“Allora proviamo col fuoco!” urlò Ashket  “Ka Imnh Uk Ra!” sollevò la mano e il possente golem di fuoco sorse dal terreno, crepitando. Guardò per un attimo il padrone che l’aveva evocato, poi si diresse verso il demone. Cernyd vide arrivare il golem e intensificò l’attacco. Il demone cercava di afferrarlo con gli artigli affilati, ma Cernyd era molto veloce e riusciva a schivare i suoi tentativi. Nonostante l’armatura pesante era agilissimo. Ad un tratto il demone parlò con voce graffiante e roca, come una supplica “Non puoi salvarmi! Lasciami!” Cernyd ebbe un attimo di esitazione udendo la strana supplica ma subito gli occhi del demone si indurirono, l’essere afferrò rapidamente il collo del paladino, fortunatamente protetto dall’armatura completa, e lo sollevò da terra.

“Cernyd!” urlò Ashket vedendo il compagno in difficoltà. “Amalia! Incanta le frecce col fuoco presto!” Ashket si allontanò dirigendosi verso il demone e sussurrando la magia nera che avrebbe fatto apparire la sua lancia d’osso. Amalia evocò il fuoco, alzò l’arco magico e scagliò sul demone una gragnola di frecce rosse. Il demone gocciolava sangue e subiva pesantemente gli attacchi dell’impetuoso golem di fuoco, stringeva con forza la gola di Cernyd che aveva abbassato le braccia lasciando cadere spada e scudo. La lama perse il consueto alone fiammeggiante. Poi arrivò Ashket. Infilzò con forza il fianco del demone con la possente lancia d’osso che tranciò carni e ossa. Il demone urlò di dolore e lasciò andare Cernyd che cadde pesantemente al suolo privo di sensi. Le frecce infuocate di Amalia si conficcavano con forza nella pelle scagliosa provocando ferite impressionanti. Il demone non sapeva a quali attacchi rispondere e decise di uccidere il secondo, insulso, mortale. Alzò le braccia possenti e cercò di afferrare Ashket, ma lui scartò rapidamente a sinistra e conficcò la lancia nel fianco scoperto del demone. Cernyd si rialzò pesantemente e riprese spada e scudo, guardò Ashket e in un attimo si compresero. Cernyd incantò la sua spada e Ashket impugnò saldamente la lancia. Nello stesso istante, negromante e paladino trafissero il demone, svuotandolo degli ultimi residui di vita. La pelle scagliosa si squarciò come se contenesse una forza tremenda e molte anime intrappolate ne uscirono in un vortice immenso. I tre si allontanarono rapidamente cercando di sfuggire a quell’esplosione di anime. Per ultima s’innalzò un’anima bellissima e lucente, un angelo, che sostò immobile per qualche secondo poi una voce cavernosa e roca invase la landa deserta e brulla.

“Tyreal è stato folle a fidarsi di me! Sono stato IO a rivelare a Diablo e ai suoi fratelli delle Pietre dell’Anima e di come corromperle!!! Sono stato IO ad aiutare i Primi Maligni a pianificare il loro stesso esilio nel vostro mondo!!! Il piano che abbiamo messo in moto moltissimo tempo fa non può essere fermato da un misero gruppo di mortali!!! L’Inferno stesso vomiterà nel mondo un’ondata inarrestabile di sangue e di incubi!!! Voi e la vostra razza siete finiti!!!”

“Era Izual…” disse solo Cernyd abbassando sconfortato spada e scudo. Si voltò verso Ashket e lo guardò intensamente “Grazie per avermi salvato la vita…di nuovo…”

“Altrimenti da solo come potrei raggiungere Diablo?” disse Ashket facendogli l’occhiolino. Cernyd lo guardò ancora cercando di capire quale fosse lo scopo ultimo di questo oscuro negromante. Aveva dei sospetti, ma preferiva non pensare neppure che si avvicinassero alla realtà. Rinfoderò la spada e guardando all’orizzonte vide sorgere un sole spento che illuminò debolmente quella terra massacrata e fumante.

“Così abbiamo liberato Izual…” aggiunse Amalia guardando l’alba “Ho sonno…” disse solo, poi abbracciò i due uomini e pianse.

“Tyreal mi ha detto che la pietra dell’Anima di Baal è stata presa da un vecchio di nome Marius, a quanto pare il compagno di viaggio di Diablo, e che alla fine della battaglia nella Tomba di Tal-Rasha abbia ordinato al vecchio di portare la pietra alla Fornace Infernale e di spezzarla con il Maglio. Speriamo che questo Marius abbia portato a termine la missione, altrimenti anche Baal riavrà tutto il suo pieno potere. Adesso dovrete solo trovare la Fornace e il Maglio e spezzare la Pietra dell’Anima di Mephisto…” disse Cain in quella mattina uggiosa. Pioveva e l’umidità era altissima, tanto che piccole goccioline si erano formate sull’armatura lucente di Cernyd, appena riparata da Halbu, il fabbro della Fortezza.

“Solo?! Come solo?! Praticamente dobbiamo andare all’Inferno, ripulirlo, trovare la Fornace, un Maglio e spezzare la pietra! Niente altro???” sbottò Cernyd camminando avanti e indietro, nervosamente. La morte di Izual e le sue rivelazioni lo avevano sconvolto. Come aveva potuto una creatura celeste farsi corrompere dal potere delle tenebre? Stranamente Ashket stava pensando la stessa cosa. Perfino un Angelo, prediletto di Dio, potentissimo, immortale, si era fatto ammaliare dal potere oscuro. Solo adesso intuiva quale potesse davvero essere il reale potere delle tenebre. Senza leggi divine, era un potere libero di fare ciò che voleva, senza limiti. Perfino un Angelo era soggetto alle leggi celesti, ma un demone? Usando il suo potere avrebbe potuto sconfiggere il Maligno in persona e prendere il suo posto. Nessun Angelo farebbe la stessa cosa con Dio. Ancora rivedeva e risentiva le sensazioni trasmesse dalla pelle di Mephisto. Ascoltò distrattamente le parole di Cain, pensando soprattutto ad un modo per incanalare di nuovo l’anima di Diablo e farla sua.

“Veramente c’è qualcos’altro…” aggiunse distrattamente Cain tamburellando con le dita sul tavolo di legno. I tre amici si voltarono contemporaneamente.

“Davvero?! C’è dell’altro oltre la lista che ho fatto???” Cernyd era sconvolto. Perfino Amalia guardava Cain in cagnesco. Il vecchio si ritrasse un attimo poi si fece forza.

“La Fornace ha un Guardiano…Hephasto…un demone…lo dovrete uccidere prima di poter usare la Fornace…” sussurrò il vecchio saggio.

“Non ci posso credere! Sono senza parole!” Cernyd si slacciò la spada e la gettò sul tavolo in un tremendo fragore metallico poi si sedette. “Ma Diablo dove sta? Non possiamo andare direttamente da lui?”

“Veramente Diablo si trova oltre la Fornace Infernale…” disse Cain alzando leggermente gli occhi per vedere la reazione di Cernyd. Quel ragazzo era troppo impressionabile.

“Oltre? Significa che la Fornace è un passo obbligato…” suggerì Amalia spostando lo sguardo sui presenti.

“Non proprio obbligatoria. Nessuno conosce la disposizione del Fiume Infuocato…” iniziò Cain.

“Fiume? Che Fiume?” chiese Ashket leggermente irritato. “Forse se ci dici tutto in una volta facciamo prima…” Cain sospirò poi li guardò.

“Nessuno conosce la mappa, diciamo, della zona che gli Angeli chiamano Fiume Infuocato. Li, da qualche parte si trova Hephasto che protegge la Fornace. Lui ha il Maglio. Diablo può aspettare ma la Pietra di Mephisto deve essere distrutta! Dovrete ucciderlo e rubargli il Maglio, poi posare la pietra sull’Incudine e spezzarla! Dopo potrete continuare a cercare la tana di Diablo, è da qualche parte la sotto…”

“Quindi NON possiamo evitare il demone Hephasto, dobbiamo prendergli il Maglio per rompere la Pietra…” calcolò Amalia cercando di immaginarsi un fiume sotterraneo di fuoco.

“Esatto.” disse solo Ashket alzandosi e fissando Tyreal che fluttuava vicino al camino acceso. L’Arcangelo si voltò, circondato dalle ali lucenti, ricambiando lo sguardo penetrante.

“Guardate! Porta il Maglio sulla schiena, a tracolla!” urlò Amalia prendendo di mira il colosso mostruoso dalla pelle di un disgustoso marroncino. La freccia ghiacciata si conficcò nella spalla del mostro, Hephasto appunto, seguita da un urlo disumano. Il Fabbro dell’Inferno era circondato dagli scheletri di Ashket e il suo golem di fuoco lo massacrava senza pietà. Cernyd aveva intuito le capacità di resistenza dell’avversario e si era spostato alle sue spalle con l’intenzione di tagliare la cinghia che teneva legato il Maglio alla schiena poderosa di Hephasto. Ashket e Amalia cercavano di tenere occupato il demone, per dare tempo a Cernyd di tagliare la tracolla. Il Maglio era enorme e con le rifiniture di metallo lucente. Il paladino impugnò saldamente la spada e ne infiammò la sua superficie liscia e lucida che subito si tinse di rosso. Lentamente e con circospezione si avvicinò alle spalle del mostro allungando la punta della spada. Amalia e Ashket intensificarono i loro attacchi e una gragnola di frecce piovve sul demone assediato. Cernyd tagliò la cinghia e il Maglio cadde a terra con fragore. Hephasto ruggì e si voltò di scatto schiaffeggiando in pieno volto Cernyd che cadde a terra per la potenza del colpo. L’elmo lo protesse ma vedeva doppio e non riusciva a rialzarsi mentre vide indistintamente un’ombra minacciosa che avanzava. Un dolore insostenibile lo colse al torace, quando il pugno potente del Fabbro calò su di lui. Ashket aveva evocato la sua lancia magica di bianco osso e la conficcò nella schiena scoperta del demone. Amalia nel frattempo era corsa a raccogliere il Maglio e quando lo sollevò scoprì con meraviglia che era leggerissimo rispetto al suo aspetto esteriore.

“L’ho preso!” gridò la giovane sollevandolo in alto. Ma Ashket vide sparire la gioia dal suo volto che si tramutò in una smorfia di dolore. La lama rossa e lucida, gocciolante di sangue, usciva dal suo addome, trapassandola. Ashket alzò lo sguardo per un secondo che sembrò lungo un anno e vide dietro Amalia l’imponente figura di un demone alato dalla pelle verde scura. Un ghigno malvagio scopriva le zanne letali e stillanti bava. Lentamente sfilò la lama e Amalia si accasciò a terra chiudendo lentamente gli occhi ancora con il martello in mano e il sorriso sulla bocca. Il demone spalancò le ali e s’involò leggermente scavalcando con noncuranza il corpo di Amalia e piombò su Ashket calando la spada insanguinata.

“Maledettooooooo!!!!” Ashket strinse con rabbia la verga d’osso che l’aveva sempre accompagnato in tutte le battaglie e con prepotenza e rabbia evocò gli spiriti delle tenebre che avrebbero tolto la vita al demone. Cernyd si voltò ancora steso a terra e con la vista annebbiata ma vide distintamente cadere Amalia, un fiotto di sangue uscire dalle sue labbra di bambina. Il dolore al torace aumentò e un grido profondo uscì dalla sua gola. Il paladino allungò un braccio come per sorreggerla da lontano, ma Amalia si accasciò a terra. Udì una litania di tenebra e sofferenza e un nugolo di spiriti opachi e traslucidi sorse dalla terra e avvolse nelle sue spire di dolore il demone alato, entrandogli dentro, mangiandolo, uccidendolo. Cernyd si rialzò dolorante e cercò di raggiungere Amalia ma Hephasto lo atterrò di nuovo con un potente pugno. Ma il paladino non si arrese, si rialzò ancora, impugnò saldamente la spada e lo scudo, piantò i piedi a terra e con le lacrime agli occhi chiamò ancora una volta il sacro fuoco purificatore che avvolse fiero tutta la lama di solido acciaio. Ma il dolore esplodeva nel suo petto e il fuoco della spada che calava senza pietà su Hephasto si intensificò fino ad avvolgere completamente sia lui che il Fabbro in una pira fiammeggiante. Ashket, gli occhi rossi pieni di energia magica, evocò il suo golem di fuoco e insieme si gettarono folli su Hephasto, l’uno calando pugni poderosi, l’altro infilzando ripetutamente la dura pelle con la lancia d’osso. I due sembravano posseduti e continuavano a colpire il Fabbro senza pietà, senza fermarsi, senza sentire il dolore che li opprimeva, senza pensare, senza ricordare, finché con un ruggito possente e carico di odio e sofferenza, Hephasto cadde a terra esplodendo in mille pezzi. Il sangue schizzò ovunque misto al fuoco sacro di Cernyd inondando l’area attorno. Il paladino gettò spada e scudo e corse verso Amalia inseguito da una debole scia di fuoco che si stava spegnendo. Si inginocchiò e la prese in braccio. Scuotendo la mano lasciò scivolare via il guanto di metallo che la proteggeva e poi scostò i biondi capelli dal viso insanguinato. Gli occhi erano chiusi e nessun respiro usciva dalle sue labbra. Cernyd vide l’ombra di Ashket e poteva quasi toccare la sua rabbia. Alzò lo sguardo, una sola lacrima scivolò sul suo viso.

“E’ morta…” disse solo. La lacrima cadde sul torace orrendamente squarciato e si mischiò al sangue denso e rosso.

“Lo so…” rispose Ashket, e Cernyd vide che i suoi occhi azzurri erano ancora velati di un rosso cupo. “Andiamo via di qui…questo è davvero l’inferno.” aggiunse togliendo il Maglio dalla mano serrata di Amalia. Una smorfia attraversò il suo viso. 

“Adesso uccidiamo definitivamente Mephisto…” Ashket prese dalla sua cintura la pietra azzurra che sfavillava come se avesse vita propria e con decisione si diresse verso l’incudine infernale. Cernyd si alzò portando Amalia in braccio e lo seguì. Ashket posò la pietra dell’anima sull’incudine nera e poi, in un attimo, calò il Maglio possente, mandandola in mille pezzi. Ci fu attimo di vuoto nel tempo, un attimo di immenso silenzio e nell’istante in cui i pezzetti azzurri della pietra toccarono terra una pioggia di pietre preziose si sprigionò dalla stessa inondandoli come una fontana seguiti da una folla di anime che fuggivano libere. Cernyd alzò gli occhi e vide cadere diamanti, smeraldi, zaffiri, rubini, topazi. Molti si posarono su Amalia, coprendola con una coltre di preziosi e il paladino, veterano di mille battaglie, strinse a se il corpo della bambina Ranger e pianse.

La pioggia batteva incessante sulle vetrate della chiesa della Fortezza, rimbalzando ritmica. Ashket guardava Amalia distesa sul tavolo di legno antico. Era avvolta nella sua armatura più bella e il mantello bianco di Cernyd la cingeva con dolcezza. Le braccia incrociate sul petto stringevano l’arco di cedro delle Ranger, i capelli sciolti incorniciavano il volto ovale, tanto che sembrava ancora viva. Ma la realtà era ben diversa, magari poter rimettere in gioco i propri soldati, come nelle battaglie dei bambini, dove le statuine morivano e rinascevano ogni volta. Ashket sorrise al pensiero. Sogni. Udiva distintamente Cernyd mormorare una strana preghiera in una lingua che non comprendeva, ma ne avvertiva l’intensità, la solennità, e soprattutto sentì la promessa  di una vita migliore, serena. Alzò gli occhi e vide Tyreal vicino all’altare di marmo bianco. Ma come mai brillava sempre così tanto? L’armatura scintillante rifletteva il calore delle torce e, Ashket lo vide per un istante, le ali morbide ed enormi sembravano avvolgere il corpo di Amalia. Fu solo per un attimo, ma vide chiaramente che le ali erano molto più lunghe di quanto si poteva vedere apparentemente, era come se dei lunghi filamenti proseguissero dalla punta delle ali, invisibili. Tyreal sollevò lo sguardo e incontrò il suo.

“Non dimenticarla mai.” La voce profonda dell’angelo invase la sua mente e Ashket spalancò gli occhi, offeso e pieno di rabbia per quell’intrusione. Si concentrò e rispose col suo pensiero, senza sapere se sarebbe mai giunto all’Angelo.

“Io non la DIMENTICHERO’ MAI, angelo, ma tu non dimenticare me!” urlò Ashket dirigendo tutta la sua sofferenza, la sua rabbia, il suo pensiero verso Tyreal. L’angelo lo osservò ancora per qualche secondo poi riportò la sua attenzione su Amalia.

“Siamo alla fine…” disse Cernyd osservando l’enorme pentacolo al centro del Santuario del Caos, dimora di Diablo. Un mare di lava ribolliva sotto la stella illuminandola col calore del fuoco. Un silenzio opprimente sovrastava il crepitio della lava rossa come se da un momento all’altro l’universo stesso dovesse scoppiare.

“Ce la faremo, noi siamo la luce, siamo i difensori degli uomini, siamo la loro unica arma.” Disse Cernyd lo sguardo fisso sul centro del pentacolo. Ashket lo guardò e vide il suo volto fiero, appassionato, completamente inondato di fede e poi rivide Amalia e il sguardo puro e sincero. 

“Si, ce la faremo…” confermò Ashket e rievocò chiudendo gli occhi le sensazioni avute dal breve tocco con Mephisto. Potere immenso, immortalità, libertà. Si toccò la punta delle dita dove fino all’ultimo era rimasta la sensazione e sorrise. La magia gli uscì dalle labbra nella consueta formula per evocare il golem di fuoco e si preparò ad usare la sua lancia magica e gli spiriti capaci di portare via la vita in un soffio. Anche Cernyd chiamò la sua magia e entrambi furono circondati dalle auree protettive e rigeneranti che molte volte gli avevano salvato la vita. Un bagliore multicolore li avvolse benevolo ondeggiando lentamente. Poi la lama prese a fiammeggiare ma Ashket vide anche lampi crepitanti fondersi alle fiamme, come una catena di fulmini letali. Cernyd gli fece l’occhiolino e in quell’istante una luce intensa invase il centro del pentacolo. Una voce terribile e profonda rimbombò nella sala immensa.

“Ahhhh, il fetore della vita mi circonda!” urlò Diablo apparendo dalla luce. Camminava a quattro zampe ma appena attraversò completamente il cerchio di luce si alzò in piedi. Era enorme e terribile. Un’armatura naturale di lucide scaglie rosse lo copriva interamente completata da una serie di corna ossee e lunghe che correvano per tutto il dorso. Una lunga coda irta di spuntoni ondeggiava minacciosa alle sue spalle, le zampe mostravano artigli lucidi e neri che sembravano lame. Il muso spaventoso mostrava una fila di zanne impressionanti e due enormi corna taurine sporgevano dai lati affilate come pugnali. Ashket vide subito il punto di luce rosso fuoco che proveniva dalla sua fronte. La Pietra dell’Anima sporgeva prepotente puntata verso il cielo, come il corno magico di un unicorno fatato. I due uomini si guardarono per nulla spaventati e dopo un gesto d’intesa si buttarono all’attacco.

Diablo rise sonoramente puntando le mani artigliate sui fianchi. “Nemmeno la morte vi può salvare da me!!!!!” si leccò le labbra e mosse il poderoso corpo verso i due insignificanti uomini, un diversivo alla noia della conquista del mondo mortale. I due scattarono rapidamente verso il centro del pentacolo nero sospeso su un lago di lava incandescente. Cernyd brandì la spada infuocata e alzò lo scudo scagliandosi sul Signore del Terrore seguito a breve dal golem di fuoco. Diablo rideva sotto i colpi del golem che, comunque spinto dalla magia evocativa di Ashket, continuava a colpire incessantemente il demone. Cernyd affondò la spada nel fianco scoperto di Diablo e il demone emise un grido di dolore, sollevò il braccio poderoso e schiaffeggiò Cernyd in pieno volto scagliandolo lontano. Il paladino si alzò immediatamente e ripartì alla carica espandendo il fuoco dalla sua lama al suo corpo intero. Ormai l’acciaio della spada era tutt’uno col fuoco e col fulmine. La lama affondò ancora e il pungo artigliato di Diablo calò sullo scudo lucido di Cernyd ammaccandolo pesantemente. Ashket nel frattempo si era portato dietro e aveva evocato la sua lama d’osso, bianca e lucente. Diablo era così impegnato nella lotto contro Cernyd da non essersi accorto della sua sparizione. Il negromante si avvicinò di soppiatto e si preparò a trafiggere Diablo quando il demone, esasperato dai continui attacchi dell’uomo in armatura, scartò di lato, e con una mossa fluida e felina evitò la stoccata di Cernyd. Appena vide anche Ashket, strinse gli occhi brillanti come ambra, sorrise e evocò il suo fuoco. Un anello enorme e fiammeggiante si sprigionò dal suo corpo demoniaco invadendo tutta la sala e investendo in pieno i due uomini. Il golem sembrò non accusare il colpo, anzi, si diresse immediatamente verso Diablo riprendendo la sua opera combattiva. Ashket e Cernyd vennero spazzati via dalla potenza della tempesta di fuoco e udirono distintamente l’urlo di gioia di Diablo, che nel frattempo, muovendosi a quattro zampe con incredibile fluidità e rapidità, raggiunse Ashket, lo afferrò per le spalle con entrambi gli artigli, conficcandoglieli nella schiena. Ashket gridò di dolore.

“Poveri mortali, cosa credevate di fare? Io sono Diablo, il Signore del Terrore, nessuno mi può fermare, né tanto meno uccidere, perché IO sono già morto!” Diablo ghignava senza ritegno e Ashket notò che dalla sua bocca colava una bava rossa e gialla, densa come lava. Forse era lava. Ashket raccolse le poche forze che gli erano rimaste e afferrò con entrambe le mani gli avambracci del demone. E un brivido lo attraversò.

“Ashket! No!” Cernyd si lanciò contro Diablo, verso il fianco scoperto, e nell'istante in cui vide penetrare gli artigli nella schiena di Ashket decise di usare la sua ultima risorsa. Un sorriso pieno di aspettativa gli attraversò il volto mentre le pupille si riempivano di energia magica nell’evocazione dell’incantesimo. Cernyd vedeva la scena come a rallentatore, fin da quando Diablo era entrato nel mondo mortale aveva avvertito un’opprimente senso di impotenza. Aveva avvertito il suo immenso potere, la follia tremenda derivata dall’immortalità, dalla solitudine, dalla mancanza di amore. Diablo era circondato da un’aura impressionante di malvagità e di incomprensione, Cernyd aveva allora capito che, una volta asservito il mondo, nessun essere umano sarebbe sopravvissuto. E così aveva anche intuito il perché della lotta eterna fra angeli e demoni, fra luce e tenebra, fra bene e male. L’equilibrio. Per questo Diablo non doveva conquistare il mondo, né assoggettare gli esseri umani. E che se non fossero stati loro, qualcun altro avrebbe sicuramente riportato l’ago della bilancia in parità. Ed era la stessa ragione per cui bene e male convivevano nel mondo dall’inizio dei tempi. Sempre l’equilibrio. Nessuna della due forze avrebbe mai soverchiato l’altra. Guerre come questa servivano a mantenere l’ordine. Sacrifici come il loro salvavano migliaia di vite. Migliaia di angeli e anche di demoni. Sorridendo all’ultimo pensiero sollevò la spada magica e si preparò all’attacco.

Ashket spalancò gli occhi come folgorato e anche Diablo ebbe come un attimo di smarrimento. Un marea di pensieri gli invase la mente, devastazioni, massacri, mutilazioni, seguiti sempre da un forte senso di piacere e appagamento. Ashket vide Diablo afferrare un bellissimo angelo e con le fauci strappargli le ali piumate. Un fiume di sangue invase la scena  e lo vide ancora alla testa di un esercito di demoni seguito dai fratelli Mephisto e Baal che affrontavano una miriade di angeli lucenti in una landa sconosciuta. I due eserciti si scontrarono e ancora una volta il sangue gli offuscò la vista, non prima di avergli mostrato Diablo vomitare un fiume di lava dalle sue fauci uccidendo decine di angeli in un colpo solo. E lo vide ancora violentare decine di donne umane che urlavano e piangevano e vide i frutti di quegli accoppiamenti disumani affollare l’inferno. Lo vide ancora seduto su un trono nero e avvertì le urla dei demoni che lo inneggiavano e sentì anche l’orgoglio di Diablo, la sua suprema forza su tutti gli altri demoni, la potenza che gli era destinata dalla nascita e dalla sua eredità e al suo fianco vide Mephisto e Baal, e avvertì lo strano legame che li univa. Molti simile a quello dei fratelli umani, c’era amore in quello che sentiva, amore che li legava da sempre, da migliaia di anni, dall’eternità. E c’era rispetto! Incredibile, quei tre demoni si rispettavano! Nel loro strano modo si stimavano e condividevano sempre tutto, morti e distruzioni, e il piacere che ne traevano. Ashket sorrise al pensiero che i tre giganti potessero trovare piacere nel condividere una morte proprio come gli esseri umani ne traevano da una nascita. Come ad uno specchio. I due mondi in fondo si somigliavano, erano solo ribaltati. Ashket vide la Pietra dell’Anima brillare in modo sinistro e quell’intenso bagliore, simile ad una stella, lo distrasse dalla fiumana di pensieri. Nello stesso istante Cernyd calò un poderoso fendente nel fianco scoperto del demone. Diablo urlò e strinse la presa su Ashket che gridò per il dolore immenso. La lama affondò nella carne e il fuoco e il fulmine avvolsero il demone in una catena inscindibile. Cernyd estrasse la spada e terminò di evocare l’incantesimo che gli avrebbe permesso di sconfiggere Diablo.

“Non hai più scampo demone!” urlò Cernyd lanciandosi in una serie serrata di fendenti, rapidi e veloci, che tranciavano la robusta corazza del demone rosso. Ashket osservò la Pietra e si allungò il più possibile per afferrarla. Tutto era avvenuto così rapidamente che Cernyd non aveva avuto modo di rendersi conto di ciò che accadeva ad Ashket. Quando sollevò lo sguardo e lo vide protendersi verso la Pietra capì all’istante, nello stesso istante di Diablo.

“Noooo!” urlarono all’unisono demone e paladino.

“Non farlo Ashket, te ne pentirai per sempre!” Cernyd gettò lo scudo e impugnò la spada a due mani caricando con più forza.

“Esatto Cernyd! Sempre! Voglio il suo potere per sempre! Voglio l’immortalità!” Lo sguardo di Ashket era pervaso dalla follia e una risata acuta raggiunse Cernyd mentre il negromante cercava di afferrare la Pietra. Diablo strinse di più la presa e Ashket s’inarcò all’indietro per il dolore.

“Non farlo!” gridò ancora Cernyd e in quella richiesta straziante Ashket sentì la volontà ferrea del paladino, votato alla luce. Lo guardò e vide. Vide che ad ogni stoccata contro Diablo fiotti di sangue uscivano copiosi dalle ferite di Cernyd. Ashket spalancò gli occhi comprendendo il gesto ultimo del suo amico. Amico. Vide Amalia, i capelli biondi mossi dal vento, l’arco in spalla. Anche Diablo si voltò verso Cernyd. Sorrise.

“E così il tuo amico, figlio della luce, ha deciso di sacrificare la sua vita pur di uccidermi! Ma non basterà!” Diablo rise sonoramente agli sforzi di Cernyd e estrasse un artiglio dalla schiena di Ashket per colpire il paladino. In quel momento Ashket allungò un braccio verso Diablo. Una litania di tenebra uscì dalle sue labbra e la lancia comparve magicamente nella sua mano e si conficcò prepotente nel petto scoperto di Diablo. Il demone colpì Cernyd scaraventandolo via e allo stesso tempo urlò per il dolore e scagliò lontano anche Ashket. Diablo si teneva gli artigli al petto poi si acquattò a quattro zampe e corse rapidamente verso Cernyd che si stava rialzando. Gli si fermò sopra bloccandolo col suo peso e sorrise malignamente, poi spalancò le fauci e un fiume di lava rossa ricoprì il paladino. Ma Ashket aveva evocato gli spiriti dei morti che avvolsero Diablo costringendolo ad alzarsi e a voltarsi. In quel momento Ashket lo trapassò con la lancia e Cernyd dalla parte opposta fece lo stesso richiamando ancora una volta l’incantesimo del sacrificio con il quale riusciva a danneggiare l’avversario donando la sua vita. La spada e la lancia attraversarono il corpo demoniaco di Diablo che con un grido straziante di dolore alzò le braccia al cielo come in un’ultima rivincita, poi s’inginocchiò e iniziò a bruciare dall’interno, come una torcia. Migliaia di anime scappavano da quella prigione millenaria librandosi nella volta della sala buia, illuminandola con il loro bagliore. Cernyd e Ashket osservarono lo spettacolo meraviglioso nella sala e sorrisero. Diablo continuava a consumarsi finché anche la sua anima, bianca e abbagliante, non si staccò dal corpo scaglioso e si elevò rabbiosa. Poi fu il silenzio. E la tenebra. Solo il rossore della lava creava brevi zone di luce. E la Pietra dell’Anima di Diablo che brillava debolmente leggermente distante.

“E’ finita.” disse Cernyd osservando il mucchio di cenere a terra. La spada lucente dal filo intaccato posava inerme in mezzo a loro sulla nuda pietra senza più il fuoco sacro ad avvolgerla. Il contrasto fra la pietra nera e l’acciaio lucido marcava ancora una volta la differenza fra tenebre e luce. Cernyd sollevò lo sguardo e tese la mano inguantata. Ashket alzò a sua volta la sua e gliela strinse. Ancora una volta Luce e Tenebre si incontravano.

Epilogo

Ashket impugnò il Maglio e lo calò sulla Pietra di Diablo mandandola in mille pezzi. I due osservarono la consueta pioggia di pietre preziose invadere l’area dell’incudine. Cernyd si reggeva a malapena in piedi, con un braccio si reggeva il fianco sanguinante e con l’altro impugnava la spada come un bastone, puntandola a terra. E Ashket rivide Amalia, morta, in braccio a Cernyd. Come aveva potuto pensare che la soluzione fossero le tenebre? Come aveva potuto dopo aver conosciuto Amalia? La sua freschezza, sincerità, determinazione. Il suo sguardo sicuro, sempre fermo, mai titubante. Era quello ciò di cui il mondo aveva bisogno, un sorriso lucente, una risata argentina. Il mondo voleva la luce e in tutti quei secoli di guerra l’aveva urlato a gran voce. Ma non poteva dimenticare l’istante in cui aveva ucciso Diablo, l’istante in cui aveva sentito una fitta al petto, dolorosa, come se avesse perduto qualcosa. E ancora non riusciva a dimenticare la sensazione avuta da Mephisto. La sua anima era davvero perduta se non riusciva a dimenticare quelle tentazioni? Avrebbe fatto la stessa fine di Izual? Oppure sarebbe diventato potente come Diablo?

Cain vide Ashket e Cernyd varcare le porte della Fortezza del Pandemonio, stanchi e insanguinati. Corse loro incontro e vide i loro sguardi seri e profondi. Qualcosa era accaduto nelle profondità del Santuario del Caos. I due uomini lo guardarono per un attimo, poi crollarono in ginocchio sulla fredda pavimentazione della Fortezza. Cain li raggiunse e si inginocchiò con le lacrime agli occhi.

“E’ finita.” disse solo, e li abbracciò.

L’uomo incappucciato uscì dalla prigione seguito da un inferno fiammeggiate. Migliaia di topi scappavano terrorizzati, invadendo l’atrio. L’uomo stringeva in mano una lucente Pietra gialla e un sorriso malvagio attraversava il suo volto scarno. La luce del fuoco lo illuminò per un momento e chiunque l’avesse visto in quell’istante l’avrebbe riconosciuto come Baal, il Signore della Distruzione.
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